




PREMESSE

Approvando il decreto legislativo 31 marzo 1998, n° 114, in attuazione della delega conferita dall'art. 4, comma 4, della Legge “Bassanini” (Legge 15 marzo 97, n° 59), il mondo del commercio ha avuto la sensazione che tutto è destinato a cambiare. Infatti dopo diversi anni di continui ritocchi della vecchia legge 426/71, si è varata una riforma che presuppone obiettivi di vera rivoluzione e finalizzata ad aumentare l'efficienza della rete con semplificazioni delle procedure burocratiche. Per arrivare alla fase attuativa è stata prevista una fase transitoria lungo un anno (chiusasi il 24/4/1999).

Ma oltre a chiudere un capitolo, l'approvazione del decreto segna l'avvio di una ben più importante fase, cioè quella del decentramento con un ruolo di primo piano affidato a Regioni e Comuni. Le Regioni hanno il compito di fissare i criteri che consentono l'equilibrato sviluppo delle diverse tipologie distributive, (Legge Regionale n°33 del 18/11/99) ed i Comuni avranno piena autonomia decisionale nel definire gli orari di apertura, il rilascio di autorizzazioni per il commercio su aree pubbliche ed altro.

OBIETTIVI
Il Decreto legislativo è impostato principalmente sul superamento del concetto del contingentamento delle superfici globali della rete di vendita per generi di largo e generale consumo. In particolare, l'apertura dei piccoli esercizi viene sganciata da ogni ottica “pianificatoria” e vincolata ai soli requisiti di ordine urbanistico-edilizio e igienico sanitario; le tipologie dimensionali hanno tre ordini di grandezze: di vicinato con superfici inferiore ai 150 mq. per comuni inferiori a 10.000 abitanti e 250 mq. per quelli superiori; medie strutture da 150 a 1.500 mq. per la 1^ fascia di Comuni e 250-2.500 mq. per la 2^ fascia di Comuni; grandi strutture con superficie superiore ai 1.500 mq. e 2.500 mq. a seconda delle fasce comunali.

Quindi per gli esercizi di vicinato, basta una semplice comunicazione (con il presupposto del possesso dei requisiti previsti) mentre per altre tipologie continua ad essere necessaria una programmazione (vedere art. 6 della Legge). La programmazione è abbastanza articolata e tale da rendere compatibile gli insediamenti con fattori quali: mobilità, traffico, inquinamento, riqualificazione del tessuto urbano, salvaguardia dei centri storici, ecc. Infine, al fine di salvaguardare e qualificare la rete distributiva (in zone di montagna, rurale e insulare) è prevista la creazione e costituzione di appositi osservatori atti ad assicurare un sistema di monitoraggio costituito presso il Ministero al quale dovranno fare riferimento tutte le realtà territoriali.

NOVITA' E TEMPI DI ATTUAZIONE DELLA RIVOLUZIONE COMMERCIALE IN BREVE:

Dal 25 aprile 1999 (decorso il 365° giorno successivo alla pubblicazione), è soppresso il Registro degli Esercenti (REC), eccetto per tabelle speciali quali titolari di farmacie, generi di monopolio, impianti di distribuzione di carburanti, l'attività di somministrazione di alimenti e bevande (Legge 287/91). Chi intenda esercitare la vendita di prodotti alimentari, invece, dovrà provare di essere stato iscritto al R.E.C. negli ultimi cinque anni (per uno dei gruppi merceologici relativi alla vendita di prodotti alimentari) ovvero di aver esercitato la vendita o come coadiutore familiare iscritto all'I.N.P.S. per almeno due anni (gli ultimi due), o, infine, di aver frequentato (con esito positivo) un corso professionale per il commercio (settore alimentare) riconosciuto dalla regione.

Requisiti di accesso all'attività : requisiti morali, niente fallimenti, niente condanne per particolare reati, mancata sottoposizione a misure di prevenzione;

Settori merceologici: le 14 tabelle vengono superate, rimangono due soli settori, alimentare e non alimentare;

Per l'avvio dell’attività:
a) con semplice comunicazione al Comune, competente per territorio, si potrà aprire un esercizio di vicinato, (trascorsi i 30 giorni) l'interessato dovrà dichiarare: 1) il possesso dei requisiti soggettivi e, per l'eventuale settore alimentare, di quelli professionali, settore prescelto; 2) attestazione del rispetto dei regolamenti locali di polizia urbana, igienico-sanitari, dei regolamenti edilizi e delle norme urbanistiche (destinazione d'uso);

L'autorizzazione sia per medie strutture che per quelle grandi strutture viene rilasciata dal Comune sulla base della programmazione Regionale e Comunale.

Orari di vendita: dal 25 aprile 99, gli esercizi commerciali al dettaglio possono restare aperti al pubblico per un massimo di 13 ore, nella fascia compresa tra le 7 e le 22. E’ fatto obbligo esporre in modo ben visibile al pubblico il cartello indicante l’orario prescelto e la giornata di chiusura facoltativa infrasettimanale. Le giornate di chiusura sono fissate alla domenica e nei giorni festivi, tranne che in dicembre, nella giornata del Santo Patrono e per 8 domeniche o festività l'anno.  Sono previste deroghe per i Comuni turistici e per le città d'arte.

Vendite sottocosto (dopo la sottoscrizione del codice di autodisciplina)

Per la prima volta si definisce il concetto di vendita sottocosto, che si produce quanto il prezzo di vendita è inferiore a quello risultante dalle fatture di acquisto maggiorato delle imposte.

SCOPO DELLA RELAZIONE SUL COMMERCIO IN AREE PRIVATE E PUBBLICHE
La relazione intende corrispondere ad una duplice finalità:  prima di tutto quello di poter disporre di dati e statistiche che segnalano il grado di reazione del commercio di Strangolagalli rispetto alle novità legislative già introdotte, affinché l'Amm/ne Comunale possa assumere tempestivamente i provvedimenti di programmazione (in riferimento alle medie e grandi strutture ed ai Centri commerciali);

Una seconda finalità - che è lo scopo della ricerca - è quella delle condizioni per creare la “programmazione della rete commerciale”.

La conoscenza del settore nelle sue varie sfaccettature è condizione essenziale ed imprescindibile per costruire un ambiente favorevole allo sviluppo. I dati, a loro volta, vanno letti, tenendo conto del recente passato e delle varie trasformazioni avvenute dopo la Legge 426/71. Né va sottaciuto il profondo cambiamento avvenuto nel quadro economico in questo ultimo periodo, soprattutto nella dinamica dei consumi: basti pensare che per la prima volta nella storia recente (92-96 circa) i consumi hanno accusato una dinamica negativa e che ancora oggi la loro ripresa non ha dato segnali significativi.

Premessa sulla programmazione della rete commerciale su aree private.
Le condizioni in cui i Comuni potrebbero bloccare per due anni l'entrata di esercizi di vicinato vanno delimitate, in modo da riguardare solo i casi in cui il blocco “all'entrata” è strettamente necessario per il perseguimento di esigenze d'interesse generale.
- L'ipotesi di non accettazione di una domanda (di vicinato) deve avvenire solo allorché dall'accoglimento della domanda derivino specifici effetti pregiudizievoli per l'interesse generale, con riferimento all'adeguata articolazione dell'offerta, alla disponibilità dei servizi per la popolazione, nonché in generale, alle esigenze di tutela e riqualificazione dell'assetto

     URBANISTICO - TERRITORIALE.

     Le decisioni di diniego dell'autorizzazione, devono essere dettagliatamente motivate.

Nel comune di Strangolagalli non è stata attuata alcuna azione di inibizione (in riferimento all'art. 10 comma 1 lettera c) del D.Lgs. 114/98), pertanto gli esercizi di vicinato sono svincolati da qualsiasi norma inibitoria ma soggetti ai soli requisiti soggettivi ed oggettivi che la normativa Nazionale richiede (modello di autocertificazione).

-  L'obiettivo da perseguire in questa fase è solo quello di “consentire una equilibrata e graduale evoluzione delle imprese esistenti nelle aree urbane” o anche quello di favorire lo sviluppo - come bacino d'utenza - in alcune aree del territorio.

I Comuni possono prevedere inoltre, specifiche normativa oltre a regolamentare le strutture di vendita nel Centro Storico (al fine di riqualificare e salvaguardare il tessuto di antica origine) mediante:

-
   interventi infrastrutturali per garantire l'accessibilità;

-
regolamentare le aree pedonali;

-
determinazione delle tipologie di attività più confacenti e rapportabili al carattere storico del luogo;

Il Comune (anche in deroga alle previsioni del documento programmatico previsto dall'art. 11 delle Legge Regionale) può prevedere la realizzazione di:

-    Centri Commerciali, utilizzando immobili esistenti e soggetti a recupero edilizio, con superfici di vendita non superiore a mq. 2.000 ed a condizione che almeno il 50% della superficie sia utilizzata ad esercizio di vicinato;

-      Medie strutture di vendita destinate a gallerie d'arte, a librerie e ad esercizi commerciali di prodotti  di attività editoriali.

Pertanto l'obiettivo dello studio sarà la verifica delle condizioni di qualificazione del commercio di vicinato e di prevedere le condizioni più generali per le medie e grandi strutture commerciali.

Riguardo lo studio della rete distributiva esistente comprensivo del censimento delle attività commerciali in essere, dei dati relativi alla superficie di vendita globale e disaggregata per settore alimentare e non; per struttura di vendita (vicinato, medie e grandi strutture e dei Centri Commerciali); consumi della popolazione residente e fluttuante per la valutazione dell'efficienza aziendale.  Infine saranno formulate delle proposte e date delle indicazioni operative e conclusive dello studio.

Saranno formulate le norme di attuazione dello studio riguardante le aree private (ex commercio fisso).

ARTICOLAZIONE DELLA RELAZIONE TECNICA

La presente relazione riguarda l'ex commercio fisso (oggi chiamato commercio su aree private), ed è  composta da cinque capitoli di analisi (oltre alle premesse ed alle norme di attuazione), che mettono in evidenza le varie fasi fondamentali attraverso le quali è stato condotto lo studio:

I capitoli seguiranno il seguente ordine:

cap. 1 - analisi socio-economica

- notizie sul comune;

- la popolazione;

- ripartizione dei territorio comunale in aree omogenee;

- consistenza della popolazione residente, fluttuante, di gravitazione;

cap. 2 - struttura della rete distributiva e situazione generale del commercio

cap. 3 - stima dei consumi e determinazione del mercato teorico e reale;

cap. 4 - indici di servizio - flussi di traffico, valori storico-architettonico di alcune aree; 

cap. 5 - proposte ed indicazioni operative sul commercio di “Vicinato”;

CAPITOLO I

NOTIZIE SUL COMUNE DI STRANGOLAGALLI

Il Comune di Strangolagalli, centro di origine antichissimo, arroccato su di una collina a 267 m s.l.m.) sulla sua sommità lo sguardo spazia sulla piana del Liri. Strangolagalli è uno dei comuni della Provincia di Frosinone e si estende su una superficie di 10,48 kmq. circa e presenta una densità demografica di 242 abitanti per kmq.

A conferma delle origini antichissime del Comune sono le numerose testimonianze del passato, tra cui la più importante di epoca romana. Il paese sorto con scopo prettamente militare-strategico è da porsi come insediamento tra il IX e l’X secolo.

Riassumendo gli scarsi dati a disposizione, si possono trarre alcune considerazioni:

il territorio di Strangolagalli ospitava in epoca Romana un centro abitato, di cui non conosciamo la consistenza e le abitazioni che ospitava o erano circondate da mura di difesa oppure si stringevano attorno ad un luogo fortificato, in cui i coloni potevano rifugiarsi in caso di pericolo, in considerazione anche del fatto che nei documenti storici, il nome di Strangolagalli, viene sempre accompagnato dall’apposizione “Oppidum”, il cui termine indica una città circondata da mura, una fortezza.

Secondo, una recente ipotesi, Strangolagalli sarebbe la città fortificata fatta costruire da Federico II, ma, qualunque sia l’attendibilità di questa ipotesi, il Centro abitato di Strangolagalli già esisteva e compare nei documenti circa 300 anni prima del regno di Federico II.

Articolazione urbana dell'abitato.
La genesi della Città attuale è frutto dell'evoluzione storica dell'ultimo periodo (cioè quello della ricostruzione dopo la seconda guerra mondiale) ed è caratterizzata da un modesto decremento demografico.  Attualmente l'abitato di Strangolagalli oltre che sul Centro Storico e urbano è sparso in tantissime frazioni e case sparse.

L'area a maggiore espansione edilizia sono quelle ai margini dei Centro Urbano.

RETE STRADALE
Economicamente, Strangolagalli con la stasi del dopoguerra, entra in un periodo di slancio e sviluppo produttivo agli inizi degli anni 80.

Nel 1962 viene aperto, al traffico l'autostrada del Sole (nel tratto Roma-Napoli), che con il suo tracciato longitudinale percorre tutta la Valle dei basso Liri. La vicinanza (circa 7Km.) del casello autostradale di Ceprano ed essendo la prov.le Ceprano-Strangolagalli, l’unica strada di collegamento con molti grandi Comuni limitrofi (Monte San G. Campano - Boville Ernica - Giglio di Veroli – Ripi) e la più corta per raggiungere il litorale Pontino. Tale arteria aprendo l'isolamento della Provincia crea nuove condizioni per l'installazione di attività artigianali che costituiscono il nucleo di sviluppo industriale. Numerose sono le piccole aziende tessili installatosi e che tutt'ora soffrono di una crisi di permanenza. Poco più a sud l'insediamento F.I.A.T. di Piedimonte S. G. e Area industriale dei Cassinate consente ancora una certa permanenza nel settore secondario con numerosi occupati nell'industria.

Le altre infrastrutture primarie esistenti sono:

-
Casello autostradale "Al" del Sole (Roma - Napoli); uscite di Ceprano Km 7 o Frosinone Km 20;

-
La Strada statale “Casilina” dall’incrocio di Arce per Cassino; 

-
La ferrovia Roma - Napoli; (stazione Falvaterra-Ceprano);

-
Nuovo e futuro tracciato “Sora - Fondi – Gaeta”

La viabilità trasversale è assicurata tramite le numerose strade Provinciali che assicurano il regolare afflusso della mano d'opera pendolare dai centri collinari e dalle aree marginali interne verso i poli gravitazionali delle aree a maggiore recettività di lavoro. In sostanza, i centri che si sono maggiormente sviluppati sia sotto il profilo residenziale che dei servizi, sono quelli prossimi ai nuovi insediamenti produttivi e di servizi.

LA POPOLAZIONE

Il Comune di Strangolagalli - caratterizzato in epoca recente da uno sviluppo economico soprattutto nella terziarizzazione - ha registrato un andamento demografico modesto. In breve, le variazioni verificatasi negli ultimi anni sono state le seguenti:

ultimo periodo: 1994 =   2.582;

al 31/12/
  1995 =  2.568;

                          1996 =  2.595;

                          1997 =  2.556;

                          1998 =  2.549;

                          1999 =  2.539;

                
  2000 =  2.538;


  2001 =  2.512;


  2002 =  2.503.

RIPARTIZIONE DEL TERRITORIO COMUNALE IN AREE OMOGENEE

Dove è possibile si cerca di far coincidere le aree omogenee con le disponibilità di informazione su statistiche territorialmente disaggregate e le disponibilità urbanistiche sul territorio programmate ed in fase operativa.

Infatti, la ripartizione in aree del territorio comunale deve rispondere all'esigenza di consentire ( in fase programmatica) l'istituzione del fabbisogno di servizi commerciali e in particolare per le medie e grandi strutture commerciali.

Da un punto di vista urbanistico si è cercato di creare n° 2 aree omogenee:

Area 1: Raggruppa le seguenti zone dei territorio comunale:
Centro Storico ed urbano principale:
Area 2: Raggruppa le seguenti zone dei territorio comunale:
Tutto il territorio fuori dal Centro Storico ed urbano; (frazioni e case sparse)

CLIENTELA POTENZIALE - CONSISTENZA DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE,
FLUTTUANTE E DI GRAVITAZIONE

Per una corretta impostazione dell'analisi di sviluppo commerciale è indispensabile conoscere preliminarmente la clientela potenziale.

Il primo aspetto che condiziona l'attuazione “dell'analisi” riguarda la consistenza della popolazione, che gravita nel Comune (sia essa residente, presente fluttuante e di gravitazione), la quale ci fornisce l'indicazione della domanda di mercato.

L'analisi del territorio Provinciale fornisce alcune indicazioni utili al fine di individuare le caratteristiche del quadro gravitazionale, secondo il quale si articolano i rapporti tra le diverse sub-aree Provinciali.

Le direttrici in cui si articolano e tendono a svilupparsi il territorio Provinciale è di tre sub-aree:

a)
La prima, comprende l'area a Nord-Ovest, aperta verso quella Romana e che potremo chiamare area di Frosinone con lineamenti pianeggianti;

b)
La seconda, a Nord-Est, comprende il tratto intermedio più collinoso ed accidentato della Provincia che e' luogo d'innesto con l'Abruzzo e la Marsica. Baricentro di tale area è la città di Sora e Isola dei Liri;

c)
La terza, a sud-Est, corrisponde alla bassa Valle dei Liri con terreni pianeggianti, per concludersi sul Garigliano, dove è posto il confine tra il Lazio e la Regione Campania. La funzione baricentrica dell'area è assunta dal Comune di Cassino.

La ricognizione di queste aree Socio-eonomiche, condotta dall'Unione Camere e dalla Regione Lazio, qualifica i Comuni di Frosinone, Sora e Cassino come “Capoluoghi” delle aree di gravitazione comprendenti quasi la totalità dei comuni della Provincia.

La Provincia di Frosinone si estende per 3.239 Kmq. con un totale di 91 Comuni e con circa 485.000 abitanti residenti, con densità media di 150 abitanti per Kmq. Il sistema insediativo della popolazione nella Provincia è costituito da un numero elevato dì centri di piccolissime dimensioni, infatti:


N°68
inferiori a      5.000  abitanti
= 149.264 ab.;


N°12
da 5 a   10. 000 abitanti
= 82.956 ab.;


N° 9
da 10 a 30.000  abitanti
=171.139 ab.;

                 N° 2              da 30 a 50.000   abitanti          = 82.177 ab.

Nei primi paragrafi dello studio si è anche detto che le cifre indicanti la popolazione residente non sono completamente attendibili per determinare la domanda di mercato reale.

Tale premessa c'è sembrata necessaria perché pur non confondendo Strangolagalli con Frosinone (1^ area di gravitazione), le considerazioni sui flussi gravitazionali dipendono da molteplici fattori e possono facilmente cambiare di direzione e traslati di poco come baricentro.

Queste indicazioni, mentre servono per avere una prima grossolana idea sul sistema delle gravitazioni commerciali esistenti nell'ambito dell'area, sono tuttavia sufficienti ai fini della valutazione del senso e della portata degli spostamenti, per motivi d'acquisto di beni di consumo correnti, semi-durevoli e durevoli e se programmati con un marketing territoriale adeguato.

In questo senso l'attenzione è stata rivolta soprattutto all'individuazione dell'area di gravitazione più ampia che comprende anche il comune di Frosinone (con i comuni più vicini) ed alla valutazione della intensità dei flussi che ad essa convergono dalle sub-aree che sono maggiormente integrate con il territorio.

A tal fine si è proceduto nel modo seguente, enunciando solo le considerazioni più importanti:

1)
la capacità d'attrazione di un Centro è tanto più forte quanto più numerosa è la popolazione che vi risiede (direttamente proporzionale);

2)
il secondo elemento che influisce sulla gravitazione è “la distanza” (inversamente proporzionale): all'aumentare di questa, infatti, sarà progressivamente minore l'afflusso verso il centro d'acquisto;

3)
il terzo elemento è quello tra centri concorrenti (in tal caso l'area di Strangolagalli è in buona posizione, data la distanza da Frosinone, Roma, Formia - Gaeta);

4)
la funzione terziaria (Servizi ) è l'attività di maggiore caratterizzazione nel territorio di Ceprano.

In riferimento anche ad altre pubblicazioni ed in particolare “IL SISTEMA GRAVITAZIONALE DELLA RETE DISTRIBUTIVA DELLA REGIONE LAZIO” a cura dell'Unione Regionale delle Camere di Commercio Ind.  Art. e Agr. considera Frosinone come area a sistema gravitazionale centrale con un potenziale di 37 comuni ed una popolazione di circa 258.000 abitanti.

POPOLAZIONE RESIDENTE, FLUTTUANTE E DI GRAVITAZIONE
Ritornando ad esaminare i valori relativi alle persone residenti, fluttuanti e di gravitazione nel 2003 per il comune di Strangolagalli, si sono dovute acquisire induttivamente delle informazioni già presenti nel vecchio Piano di Commercio infine stimare tutto.

Il totale di circa 2.503 persone residenti  viene incrementato da una popolazione fluttuante e di gravitazione che incide sul territorio rappresentata dagli abitanti delle frazioni di alcuni Comuni confinanti, molto più vicine al Comune di Strangolagalli (mediamente 2 Km.) che a quello di appartenenza (Monte San G. Campano, Ripi, Boville Ernica).

CAPITOLO II

STRUTTURA DELLA RETE DISTRIBUTIVA E SITUAZIONE GENERALE DEL
COMMERCIO

Un primo esame dell'apparato distributivo, sotto il profilo economico, può essere condotto utilizzando i dati Istat sull'attività economiche.

Queste fonti di informazione consentono di valutare il fenomeno distributivo rispetto a contesti più ampi e cioè nazionali, regionali e provinciali.

-In Italia c'è un negozio (escludendo i supermercati) ogni 66 abitanti (in Francia ogni 89, in Germania ogni 178; di negozi alimentari ce n'è uno ogni 170 abitanti; e per quelli non alimentari c'è un indice di uno ogni 108 abitanti;

-Nella regione Lazio, vi sono 90.897 negozi (anno 1990) cioè uno ogni 55 abitanti; di negozi alimentari uno ogni 152; di negozi di abbigliamento e calzature uno ogni 272; per mobili e hi-FI uno ogni 345; per altre attività economiche, uno ogni 201 abitanti.

Infine la densità per supermercati e grandi magazzini (5.001.684:225+104) è di uno ogni 15.200 abitanti circa.

L'ultimo dato di paragone effettuato prima della Nuova Legge sul commercio è reperibile dal vecchio Piano Commerciale con dati disaggregati per tabelle merceologiche della ex Legge 426/71.

L'analisi del rapporto si concludeva con la seguente affermazione: “La dotazione dei servizi commerciali sull'intero territorio comunale risulta in difetto rispetto ai dati Regionali e Provinciali" Probabilmente con l'evoluzione avutasi negli ultimi cinque anni (con l'apertura dei Centri Commerciali e della grande distribuzione di Frosinone e nell'asse della superstrada Cassino-Formia) tale affermazione non è più sostenibile.

La mancanza di dati recenti (dopo la "Bersani") e la non attività dell'osservatorio Regionale per il commercio non permettono raffronti di carattere Regionale.

Qualche dato certo è stato pubblicato dal Ministero dell'industria e dal Centro di ricerca “Einaudi” che riportiamo di seguito.

“Centro Einaudi”

Il commercio Italiano deve innovarsi, l'allarme viene dal rapporto sulla distribuzione in Italia realizzata dal Centro Einaudi che afferma:

“In ltalia la piccola distribuzione tradizionale è scesa fra il 91 e il 99 da 762 a 404 mila unità di punti vendita.  La strage dei piccoli negozi sotto casa è causata dall'avanzata della grande distribuzione.

La grande distribuzione assorbe oltre un terzo dei commercio di generi alimentari e quasi il 10% di quello non alimentare.

Se il comparto non sarà in grado di attuare in tempi brevi nuove strategie di innovazione, si rischia di perdere competitività in Europa e di diventare terra di conquista delle catene di distribuzione straniere”.

La grande distribuzione va avanti. Secondo i dati da poco pubblicati dal Ministero dell'industria, i tre comparti della grande distribuzione (grandi magazzini, supermercati alimentari e ipermercati) godono di buona salute.  In tutta Italia sono cresciuti sia come numero, sia come superficie complessiva di vendita sia per numero di addetti.

I soli settori che pare soffrano un poco (con piccoli passi indietro) sono: l'ingrosso e i Cash and Carry .

Nell’ultimo anno i Grandi magazzini sono saliti di 67 unità;

Le grandi strutture di vendita dei prodotti alimentari è cresciuta di 443 unità con aumento di superficie di 414 mila metri quadrati e più di 7.541 addetti;

Gli ipermercati sono cresciuti di 11 unità con più di 100 mila mq. e 4.200 occupati.

INDICI STRUTTURALI comunali

Sulla base dei dati raccolti si è potuto esaminare la situazione della rete commerciale con le sue caratteristiche e, secondo gli aspetti fondamentali, la distribuzione dei punti di vendita per tipologie e classificazioni degli esercizi (vicinato, medie e grandi strutture) ripartizione degli esercizi per settori merceologici , ecc.

Volendo sottolineare alcuni indici significativi emersi dall'elaborazione rileviamo:

un totale di esercizi pari a 46 unità che coprono una superficie complessiva di 3.555,83 mq.

Dettagliatamente per tipologie merceologiche notiamo:

A) tipologie di vicinato 
Gli esercizi operanti in questa tipologia commerciale sono 46 con una superficie complessiva di mq. 3.555,83, che rappresenta il 100% della superficie totale. La ripartizione nei tre settori di attività: in alimentari, non e misti è la seguente:

Settore alimentare:

-N° 4  per complessivi 354,80 mq. in Area 1;

-N° 2   “            “         116,35 mq. in Area 2;

Settore non alimentare:

-N° 16 per complessivi 818,60 mq. in Area 1;

-N° 18   “             “       1.744,81 mq. in Area 2;

Settore MISTI:

-N° 3 per complessivi 126,77 mq. in Area 1;

-N° 3   “            “         395,50 mq. in Area 2;

B) tipologie di media struttura 

Complessivamente NON risultano esercizi di questa tipologia commerciale nè una superficie complessiva.

C) grandi strutture
Gli esercizi operanti in questa tipologia NON sono presenti nel comune come per le medie distribuzioni.

Si rimanda, per maggiore dettaglio, alle tavole statistiche allegate.

Per quanto concerne la forma giuridica degli esercizi commerciali, prevalente è quella di ditta individuale ed a conduzione familiare (circa il 90%).

ANALISI SULL’EFFICIENZA DEL SISTEMA DISTIBUTIVO AL DETTAGLIO.

ARTICOLAZIONE GERARCHICA E TERRITORIALE DEL SISTEMA DISTRIBUTIVO.
Il processo di insediamento spontaneo, seguito dalle singole unità commerciali, ha portato ad un assetto non completamente razionale dell'offerta di servizi commerciali. Se da un esame, nel suo insieme del Comune di Strangolagalli, si scende ad un analisi per zone territoriali, si osservano fenomeni di concentrazione territoriale degli insediamento commerciali.

Infatti, le fasce a maggiore concentrazione sono:

- Il “Centro Storico”, che comunque perdono nel tempo sia come potenzialità che come percentuale di esercizi.

Questa tendenza sembra coinvolgere in un processo di impoverimento e di esodo tutta l'area del centro urbano principale ed in particolare in centro storico, e questa emorragia sta per interessare anche le attrezzature commerciali che ne costituiscono un vero e proprio tessuto connettivo.

Ora, se per alcune esigenze tale esodo può essere anche positivo e fisiologico, per altre si pone il problema di salvaguardia e di rivalorizzazione del Centro Storico e Urbano, tenendo ad impedire una ulteriore e grave “periferizzazione” a vantaggio delle aree esterne.

Questo ruolo “primario” Centro Urbano, se per un verso “rivitalizzarlo” significa puntare sul potenziamento delle attrezzature polifunzionali (parcheggi, servizi alla collettività, blocco della periferizzazione degli uffici pubblici, ecc.) dall'altro occorre prevedere tipologie e maggiori specializzazioni congrue alle condizioni urbanistiche ed ambientali dei Centro stesso.

In un certo senso questa tendenza è scaturita da un lato da una vera e propria crisi di accessibilità e recettività del centro e con situazioni in termini di traffico e di posti di parcheggi.

Dall'altra non si dimentichi che nelle aree esterne al centro oltre ad essere sede di qualche media distribuzione è anche sede di piccola industria e di aziende artigianali che per la sua funzione e per le dimensioni non può essere concepito in un ambiente storico.

- Allo stesso modo si riafferma il ruolo dei Centro Storico e urbano, il quale sia perché rappresenta un arredo particolarmente importante sia per l'interesse culturale e sociale che suscita, deve essere preservato e, nei limiti del possibile, valorizzato; anche perché quest'area si ritiene la più congeniale alle esigenze di alcuni tipi di attività commerciale.

Queste prime indicazioni saranno i riferimenti per i Criteri di localizzazione e programmazione di urbanistica commerciale comunale.

INNOVAZIONE NORMATIVA E VERIFICHE DI APPLICAZIONE
Uno dei processi innescati dalla cosiddetta “Bersani” è senz'altro quello della sempliflcazione delle autorizzazioni merceologiche: dalle 14 tabelle merceologiche (Legge 426/71) si passa a due settori merceologici (alimentari e non).

Il primo comma dell'art.25 del D.Lgs. 114/98 prevede, infatti, che gli operatori in attività possono estendere la gamma dei propri prodotti senza eccessive formalità (anche i subentranti nella gestione o nella proprietà, godono delle stesse facoltà).

Da una verifica effettuata tramite le statistiche annuali (uff. Commercio del Comune) si può constatare che la reazione verso questo provvedimento è stato piuttosto deludente dal punto di vista dell'estensione merceologica, mentre è stato un pò più attivo alla pratica del subingresso di proprietà.

L'ipotesi più immediata è che lo stimolo a riposizionarsi sul mercato, con una offerta più ampia o più adeguata sulle esigenze della clientela, si sia scontrato fortemente non solo con un trend dei consumi scoraggiante degli ultimi anni, ma anche con l'ingresso sul mercato di imprese di dimensione rilevanti con grande capacità di drenaggio dei consumi nei confronti delle piccole unità di vendita.

Anche in riferimento al comma 2° dell'art. 25 legge 114/98 (che consente ai cosiddetti esercizi di vicinato una forte dose di “movimento” sia per aumentare la loro superficie di vendita, sia per muoversi senza vincolo autorizzatorio nel territorio), il quadro che emerge dai dati di verifica delle statistiche comunali, è tutto sommato piuttosto deludente, specie se rapportato al numero dei punti vendita che operano nel territorio.  

Si è registrata una leggera diminuzione del numero degli esercizi operanti sul territorio.

CAPITOLO III

STIMA DEI CONSUMI E DETERMINAZIONE DEL MERCATO TEORICO E

    REALE

INTRODUZIONE
I giudizi relativi alla situazione economica in Provincia (ed in Italia) confermano il pessimismo dei consumatori. Nelle ultime Inchieste dell’ “ISAE” i consumatori dichiarano un diffuso peggioramento dei quadro economico generale.

Già gli ultimi anni (95-97) sono considerati due anni, in cui il mercato è stato uno dei più sfavorevoli per quanto riguarda gli acquisti di beni durevoli e di prima necessità. Si deve notare anche che negli ultimi 5 anni il volume del reddito disponibile per gli acquisti è cambiato notevolmente sulla spesa, (fino a 5 anni fa il 33% del reddito disponibile era speso per beni di prima necessità, coi passare del tempo tale reddito si è ridotto mediamente al 22% circa con maggiore incidenza sui beni come: combustibili, spesa per la casa, consumi tecnologici).

Solo nell'ultimo periodo (dal 99) si registra un lieve miglioramento dell'indicatore sul clima di fiducia ed i suoi progetti di spesa.  I consumi privati si attestano intorno a più di 1,5-1,6%, una domanda non certo sfavillante ma comunque migliorativa rispetto agli anni precedenti. Le stime sul 2000 indicano una corsa dei consumi dal 2 al 2,3%. Il dato dei primi mesi del 99 segue infatti una crescita delle vendite al dettaglio (rispetto ai nove mesi precedenti) del 1,8% anche se, ripeto, all'ottimismo delle imprese corrisponde ancora oggi un peggioramento della fiducia verso i consumi delle famiglie. 

I settori più avvantaggiati, da questa maggiore disponibilità a spendere, sono quelli a maggiore contenuto innovativo (telefonia, informatica ed elettrodomestici).

Anche il passaggio dalla lira all’euro ha condizionato la richiesta del consumatore in un settore già fortemente provato.

Analisi
La valutazione dell'ammontare attuale della spesa a livello locale dei generi di consumo, e la loro proiezione, nel breve periodo rappresenta uno dei più difficili problemi nella formazione dell'analisi Commerciale.

Si tratta di analizzare in dettaglio i livelli di consumo appartenenti ai diversi gruppi merceologici e quantificare la potenzialità di vendita nel comune.

Per potenzialità di mercato si indica l'ammontare di un gruppo di prodotti (valore a prezzi correnti) che il mercato può assorbire in un determinato periodo di tempo (un anno).

In questa parte della relazione, pertanto, saranno presi in diretta considerazione non soltanto i livelli di spesa pro-capite della popolazione residente, ma anche gli spostamenti dei consumatori sul territorio e saranno valutati i flussi di spesa impiegati in tali spostamenti (flussi intercomunali, internazionali) per giungere a dare espressione quantitativa al mercato REALE nel Comune.

Oltre all'analisi sulla mobilità, sarà data particolare importanza anche ai fattori che la determinano, cioè i vincoli urbanistici commerciali.

Infatti i molteplici fattori che agiscono su tale variabile finiscono inevitabilmente per modificare la mobilità della popolazione, determinando degli spostamenti con conseguenti effetti sia di natura urbanistica che economico-commerciale.

Nell'ambito della presente relazione ci si limita alla valutazione dei potenziali di vendita relativi all'anno di base dell’ “analisi”.

La visione prospettica dei consumi ed i relativi potenziali non vengono analizzati in dettaglio, anche perché queste spese potrebbero apparire come una trasposizione meccanicistica, mentre in realtà i consumi dipendono molto dalle scelte che saranno effettuate dall'amministrazione, in relazione ai problemi di riassetto e riequilibrio della rete distributiva.

La linea metodologica seguita è quella di stimare i potenziali di mercato nel loro complesso e, successivamente, effettuare una ripartizione secondo le tipologie merceologiche.

Operativamente è la via più seguita per diversi ordini di motivi:

- maggiore facilità di effettuare stime globali e maggiore reperibilità di dati e di informazioni;

- possibilità di conseguire una migliore attendibilità per stime di mercato globali;

- necessità di avere stime potenziali valide anche in prospettiva di medio e lungo termine.

Come è stato detto, il mercato teorico è dato dal prodotto della popolazione residente per il consumo pro-capite attribuito al comune.

Le suddette stime vanno depurate dalle quote attribuibili ad acquisti effettuati presso le seguenti altre forme:

A) l’ambulantato;

B) grossisti o produttori;

C) pubblici esercizi, artigianato e servizi.

Inoltre occorre dedurre la quota di autoconsumo per taluni prodotti classificati in tabella.

MOBILITA’ DEI CONSUMATORI
L'esame globale degli spostamenti compiuti dai consumatori per effettuare i loro acquisti determina, come immediata conseguenza, che la distribuzione del mercato reale può risultare molto diversa rispetto ai potenziali teorici.

In particolare sono stati messi a fuoco vari tipi di mobilità che si verificano nel territorio, influenzato spesso da fattori diversi, con conseguenza ed effetti sul fenomeno commerciale e sul piano urbanistico.

Accanto ad una mobilità intercomunale vi è quella di livello propriamente comunale (interzonale).

Quest’ultima può riguardare tante zone sia più o meno lontane come contigue in questo secondo caso si parlerà di mobilità “ravvicinata”.

E' importante notare che la mobilità intercomunale implica quasi sempre trasferimenti che richiedono l’uso di mezzi di trasporto e che è influenzata dalla presenza di vie d’accesso alle zone di gravitazione da parcheggi, ecc.

Tra le ragioni della mobilità intercomunale vi sono più frequentemente il diverso stato di arretratezza della rete distributiva, un insufficiente grado di offerta merceologica o di differenziazione qualitativa oltre a prezzi non soddisfacenti nelle aree di residenza.

Quanto più, invece, lo scambio è ravvicinato (interzonale) tanto più tendono a prevalere i fattori che inducono a compiere un vero e proprio “shopping”. Quest'ultimo tipo di mobilità ha in genere effetti anche competitivi sulla distribuzione ( diversificazione per tipi di negozi, qualità, prezzi migliori, ecc.).

MOBILITA’ PER TIPOLOGIE MERCEOLOGICHE

Volendo considerare la mobilità in relazione ai gruppi di prodotti, essa dipende da un insieme di fattori, quali:

- La struttura della rete distributiva in prossimità della residenza (presenza o meno di punti di vendita), la loro densità, il grado di diversificazione, dei prezzi praticati e le condizioni di servizio offerte (es. credito).

Non sempre è agevole distinguere quale di questi fattori, che possono essere compresenti, sia quello veramente determinante nella scelta dell'esercizio.

  
Per i prodotti alimentari, compresi nel livello di vicinato (beni ad acquisto frequente o quotidiano), la mobilità è rigida, ma tende a crescere, passando dalla fascia urbana alle aree sparse.

Nel Centro Storico e urbano, l'alta densità di negozi fa si che la mobilità diventi minima ad eccezione dei beni di lusso e degli acquisti particolari, che trovano un qualche soddisfacimento nella mobilità esterna ( Frosinone, Roma).

In generale la mobilità, in quasi tutto il territorio, presenta un'incidenza crescente, passando dalle zone urbane a quelle più remote.

Sono soprattutto i negozi tradizionali a trarre vantaggio da questa mobilità rigida; infatti, mentre la mobilità urbana è pedonale, per le altre zone esterne si fa ricorso a mezzi di trasporto privati.

La mobilità dei prodotti ortofrutticoli presenta un disegno molto vasto e articolato rispetto agli alimentari, in quanto agli scambi interzonali sono praticamente trascurabili, sia perché si trova facilmente soddisfazione nell’area di origine sia per il fatto che l’autoproduzione è ancora un fenomeno abbastanza diffuso nell’area di Strangolagalli; un certo ruolo, naturalmente, è esercitato dal mercato settimanale.

5) Anche in rapporto alle carni fresche (pollame, ecc.), si ripetono molti fenomeni già visti in     

   precedenza con spiegazioni analoghe.

La carne è un prodotto che sia per il prezzo che per la qualità suscita spostamenti.

La distribuzione territoriale dei punti di vendita sono soddisfacenti nella maggior parte delle comune, fatta eccezione di quelle più esterne, dove le quote di autoconsumi risultano più elevate.

Gli spostamenti delle fasce sub-urbane sono comunque articolati ed indirizzati nel centro a maggiore concentrazione di esercizi e quindi nell'area di Frosinone-Ceprano-Roma.

VICINATO NON ALIMENTARE

6) Per le “confezioni”, infine, entrano in gioco nella loro scelta, molti fattori: moda, pregio, prezzi,  

      ecc.

Trattandosi di acquisti non quotidiani ma stagionali, rendono il consumatore più disposto a trasferirsi.

Quando poi la struttura distributiva è polarizzata, diventa pressoché unidirezionali.

Praticamente tutta l'area comunale è tributaria in parte di alcuni esercizi specializzati nel Centro Storìco ed a quelli di media struttura collegati nel comune capoluogo (Frosinone).

Consistente è anche la quota di evasione tributaria dei Centri Commerciali.

CAP. IV

INDICI DI SERVIZI  VALORI STORICO-ARCHITETTONICO DI ALCUNE AREE
L'analisi di questo capitolo è stato condotta avvalendosi di dati provenienti da fonti dell'Amministrazione Comunale (Piano Regolatore Generale, Piano Regolatore territoriale A.S.I.  ed ex Piano Commerciale).

LA SINTESI URBANISTICA
Le indicazioni sulla localizzazione di medie e grandi strutture commerciali ci vengono fornite delle zone omogenee risultanti dal “Piano regolatore generale” adottato con atto di C.C. n. 23 del 14/07/03.

Il Commercio su aree private deve seguire le destinazioni urbanistiche (zone omogenee) in cui è possibile realizzare dei locali destinati a commercio in maniera stabile: (con destinazione commerciali o compatibili con la destinazione commerciale) esempio:

-
Centro Storico (zona omogenee A);

-
Aree di Completamento (zone edilizie B);

-
Aree di Espansione (zone edilizie C);

-
Aree di Insediamenti Produttivi (zone artigianali D2);

-
Aree “Consorzio di sviluppo Industriale” con Zone a destinazione produttiva D2;

-   Aree Direzione Commerciale D3.     

L'arredo urbano rappresenta un'occasione per qualificare l'aspetto estetico e quello funzionale e che contribuisce all'immagine visibile della città e della attestata presenza dell’Amm/ne pubblica locale.

Medie e grandi strutture di vendita.

Di sicuro tutto il programma delle medie e grandi strutture commerciali, così come prevede la Legge Regionale ed il documento programmatico Regionale sul commercio, sono “armonizzate” con le previsioni del Piano Regolatore Generale del Comune, adottato con atto di C.C. n. 23 del 14/07/03, come si evince dallo stralcio dello stesso, allegato al presente regolamento.

La semplificazione intervenuta per quanto riguarda le tipologie commerciali definite di “vicinato” valorizza il processo di riqualificazione urbana che prevede, a fianco di modeste aliquote insediative nei punti di maggiore aggregato residenziale, la realizzazione o il collocamento di standards e servizi.

Una particolare condizione di “compatibilità urbanistica” riguarda la tipologia delle medie strutture; queste possono usufruire di diverse situazioni di collocazione urbanistica e che potranno essere graduate in funzione degli indirizzi che l'amministrazione ha stabilito nel P.R.G. del Comune ed a quello del Consorzio “A.S.I.” che insiste sul territorio comunale.

Un primo ambito è rappresentato dalle perimetrazioni a carattere attuativo e che individuano le zone Edilizia "B" ; le zone edilizia "C" e le zone omogenee edilizia "D" ad interventi diretto di espansione dei nuclei di formazione; in queste zone, a seguito di piani particolareggiati di attuazione potranno essere collocate queste attività che richiedono maggiore disponibilità di spazi pubblici e quantità minime di parcheggi come previsto dal D.1444 del 02/04/1968 sugli standard urbanistici.

Nel quadro delle aree sottoposte a piani attuativi vi sono quelle specifiche per gli insediamenti commerciali inserite in zone in cui nuove attività potrebbero sostenere processi di riqualificazione più vasti.

Un particolare rilievo va dato alle possibilità di equiparazione e riconversione delle attività produttive in attività commerciali, prevista dalla nuova normativa; questo aspetto si riflette sulla pianificazione urbanistica a sostegno delle attività produttive e commerciali permettendo la riqualificazione e l'adeguamento attraverso l'aumento delle cubature disponibili, in maniera percentuale alla disponibilità di superficie ed in maniera puntuale per tutte le attività esistenti.

Il primo riflesso operativo, è dato possibilità di cambio di destinazione d'uso tra tipologia produttiva e commerciale per le attività esistenti; in termini di zonizzazione si devono intendere equiparabili le sotto zone destinate ad insediamenti produttivi come zone destinate contestualmente a destinazione d'uso commerciale. 

In conclusione, le aree destinate ad opportunità insediative per le medie e gradi strutture commerciali sano quelle individuate dal P.R.G.  ed in particolare:

- Le zone omogenee A - CENTRO STORICO,

- Le zone omogenee edilizia "B" 

- Le zone omogenee edilizia "C"

- Le zone omogenee “ARTIGIANALI” D2

- Le zone omogenee "D3”- INSEDIAMENTI PRODUTTIVI .

Il numero elevato di locali inutilizzati ed in stato di abbandono nella zona centrale del paese deve essere visto non solo come indicatore di uno stato di forte degrado, ma come opportunità insediative per nuove attività commerciali ed artigianali, che fungano da polo di attrazione per turisti e abitanti della città.

CAP.  V

PROPOSTE ED INDICAZIONI OPERATIVE SUL COMMERCIO DI VICINATO E TIPOLOGIE A SOSTEGNO DELLE ATTIVITA’ DI MEDIE STRUTTURE

Secondo le rilevazioni del Ministero dell'Industria si sono cancellate dall'apposita sezione del registro imprese, nel periodo tra il 24/4/98 e il 23/4/99, 48.290 aziende. Un dato in parte compensato dalle nuove iscrizioni, che sono state 41.422 dello stesso periodo, portando il saldo vicino alle 7 mila ditte in meno.

Il settore più penalizzato è stato quello degli alimentari, macellerie e frutta e verdura. In controtendenza sono le tabaccherie, farmacie, profumerie, negozi di elettrodomestici, di strumenti musicali, materiale informatico e telefonia.

Dal punto di vista geografico, poi, solo una quindicina su 103 le province che hanno visto più aperture che chiusure e sono prevalentemente al sud (Campania, Sicilia, Basilicata); una discesa, comunque, meno pesante rispetto alle 55.770 del 1997; alle quasi 58 mila del 96 e alle 89 mila del 95 (fonte confcommercio).

Su un totale di 683 chiusure a saldo (chiusure- aperture) nella Regione Lazio (sempre nel periodo 98/99), il saldo negativo è stato caratterizzato su tutte e 5 le Province, dove notevole è il 125 della Provincia di Frosinone che in termini % registra il saldo più negativo della Regione Lazio.

Le prospettive per il futuro del commercio dovrà confrontarsi, oltre che con l'andamento dei consumi, con la concorrenza interna ed esterna, nonché con l'impatto della riforma generale del commercio messa in atto dalla Legge 114/98.

Secondo un altro studio diramato sempre dal Ministero dell'Industria, la “deregulation” per il piccolo dettaglio paga o almeno sta producendo un apprezzabile effetto di stimolo alle nuove iniziative.  Infatti il Ministro analizzando i primi dati elaborati nei primi mesi di avvio della riforma del settore distributivo, ed analizzando queste nuove iscrizioni (soltanto 8.412 su 15.415) che contengono informazioni sufficientemente precise sulle dimensioni della superficie e dei settore di appartenenza, ne emerge che il 92,5% è costituito da piccoli negozi, con superficie intorno ai 150 mq. 

I 7.777 nuovi piccoli esercizi sono costituiti da l.185 negozi del settore alimentare e 6.235 di non alimentari e 357 con merceologia mista. I nuovi punti vendita intorno ai 250 mq. di superficie sono 333, di cui 25 alimentari e 237 non alimentari e 35 misti ecc.

All'industria si tende a far capire che la stragrande maggioranza dei nuovi esercizi censibili è di piccole dimensioni, per lo più operanti nel settore non alimentare.

Inoltre il Ministero dell'Industria ha reso noto gli ultimi dati del registro delle imprese dal 1 gennaio al 30 giugno 2000.

Il dato conferma la rivincita delle botteghe di piccole dimensioni infatti, su un fronte di 30.445 cancellazioni (cessazioni) sono state iscritte 34.504 nuove imprese con un saldo attivo di 4.059 negozi nei primi sei mesi del 2000. La tendenza della scomparsa dei negozietti iniziata dal 1991 a avuto un'inversione di tendenza. Bisogna comunque notare che la crescita è molto forte nel comparto non alimentare.

In sintesi i piccoli dettaglianti stanno cogliendo le opportunità offerte dalla riforma del commercio. La liberalizzazione delle procedure e la “deregulation” cominciano a dare i primi frutti e questo sta portando risultati positivi anche sull'occupazione.

Per le strutture di medie e grandi dimensioni ( come abbiamo già avuto modo di dire) si prevede una crescita di nuovi insediamenti e saranno accentuati, oltre i cambiamenti organizzativi, anche la gestione di tali strutture.

Altro elemento significativo per la grande distribuzione è il divario Nord-Sud, infatti nel mezzogiorno i supermercati rappresentano solo il 15% di essa. La stragrande maggioranza delle strutture commerciali si trova al Nord con 192 ed a Nord-Ovest con 90 unità. Nel Centro operano appena 68 ipermercati e nel mezzogiorno 71 unità.

Consigli per fronteggiare la concorrenza delle medie e grandi strutture e dei Centri Commerciali.

Il commercio è un'attività di impresa vera e propria e va fatta fruttare. Altrimenti il rischio è che un esercizio pur avendo buone potenzialità, per una ragione o per l'altra non riesce a decollare; e il mercato, su queste cose, è implacabile, non perdona e costringe di fatto a chiudere l'attività.

Una preventiva riflessione non guasta mai, dunque la liberalizzazione del commercio comporterà l'introduzione graduale di un regime di progressiva concorrenza tra più esercizi. Come fare dunque?  Proponiamo alcuni suggerimenti e consigli applicativi, utili per mettervi al riparo e fare con professionalità la vostra attività.

La valutazione deve tener conto di una serie di fattori quali:
- la presenza nello stesso paese o quartiere o zona di analoghi o similari esercizi, che trattano lo stesso  

  tipo di prodotti;


- la presenza sul territorio di una potenziale clientela;

- la possibilità di raggiungere (anche a medio termine) un volume di affari al fine di garantirvi un  

  positivo sviluppo al nuovo esercizio.

Gli scenari e i rischi del commercio nel duemila è uno dei temi più dibattuti dagli esperti di marketing, ne riportiamo alcune tesi e indicazioni più salienti:

“Il futuro dei piccoli negozi è nei servizi”

 I piccoli negozi sotto casa sono una risorsa insostituibile del paese, ma per sopravvivere devono riuscire ad abbinare l'offerta di nuovi servizi alla tradizionale qualità e specializzazione delle merci proposte, come la consegna diretta a domicilio della spesa effettuata.

“Il futuro è nei Centri Commerciali Naturali”

Sono quelli che si formeranno tra negozi non alimentari di una stessa zona, che dovranno specializzarsi e mettere in comune i servizi e persino creare una propria società. Nel settore alimentare, invece, saranno i negozi capaci di gestire il "fresco" a sopravvivere. Il futuro è quindi nell'aggregazione di piccoli negozi all'interno della stessa area urbana e riunirsi anche come gruppo d'acquisto.

Una recente indagine ci rivela che:

-
il 48% degli Italiani sono veri e propri individualisti del carrello, amanti delle soluzioni personalizzate e amanti dei marchi di qualità;

-
il 57% (26,8 milioni di adulti) afferma che troppi prodotti sono identici tra loro pur fingendosi di essere diversi. Vorrebbero soluzioni ad hoc;

-
sei consumatori su dieci vogliono i negozi aperti alla Domenica;

-
il 74% preferisce prodotti Nazionali;

-
l'82% sceglie più volentieri prodotti freschi.

Oggi la metà dei consumatori è molto sensibile a soluzioni personalizzate e desidererebbe essere più coccolato, ascoltato e soddisfatto dalle proposte che riceve.

L'esigenza di fare comunicazione integrata sta assumendo portata strategica.

Una volta appurato che la maggior parte dei prodotti è almeno uguale a quelli della concorrenza, che i prezzi dei prodotti sono allineati, la differenza può farla la comunicazione.

Il primo passo nel processo di comunicazione è la costruzione di un data-base clienti. Una volta costruito resta da stabilire come utilizzarlo, più informazioni si hanno sui propri clienti e meglio è. La gestione dei data-base è impegnativa e ancora più lo è la costruzione, l'aggiornamento, il numero di informazioni significative ecc.

Da tale costruzione derivano i dati e il target di comunicazione. Più un cliente acquista più vale la pena incentivarlo. Si possono sviluppare azioni promozionali, effettuare segmentazioni interne ecc. ecc.

I vantaggi della comunicazione sono: qualità, etica, supporto consulenziale, coerenza, affidabilità, impegni a fornire soluzioni più avanzate ed esclusive alla clientela.

CONCLUSIONI OPERATIVE

Sulla base delle analisi quantitative e qualitative fin qui sviluppate, è possibile dare delle indicazioni operative a sostegno del settore che possiamo cosi classificare:

A)
interventi di tipo estetico (arredo urbano) - insegne, vetrine, tende aggettanti nello spazio pubblico.

Nelle nuove costruzioni, ristrutturazioni, risanamento ed opere di manutenzione ordinaria e straordinaria, ove siano previste destinazioni d'uso commerciali o artigianali, è necessario la costruzione di un progetto che dovrà individuare gli spazi di collocazione delle insegne, mostre, castelli pubblicitari e qualsiasi sorgente luminosa in maniera organica ed unitaria; 

-   le installazioni di insegne, numeri civici, rivestimenti esterni dovranno essere di materiale................ ;

-
le mostre, vetrine e tende aggettanti sullo spazio pubblico devono essere uniformi, non devono impedire la visuale e devono lasciare libero transito alle persone;

-
la colorazione delle pareti esterne degli esercizi, nonché degli elementi di chiusura dei vari esercizi (saracinesche, imposte, ecc), debbono avere le stesse tonalità dei colori delle facciate dei relativo edificio, ecc.;

-
gli interessati devono fare domanda e presentare disegni in scala 1:20 e presentata da un tecnico abilitato per la realizzazione.

B) interventi infrastrutturali
Il numero elevato di locali inutilizzati ed in stato di abbandono nella zona centrale possono essere motivo di opportunità insediative per nuove attività commerciali ed artigianali. Il Comune dovrebbe fare un censimento degli immobili ad uso pubblico e privato da riattivare. Pertanto si consiglia:

-
di dare contributi per restauro dei locali da adibire ad attività commerciali ed artigianali;

-
disponibilità ad offrire immobili di uso pubblico (con tariffe ridotte) ad eventuali commercianti ed artigiani;

-    disponibilità di prevedere abbattimenti di interessi bancari per progetti di Centri commerciali di     

      strada.

C) interventi di innovazione tecnologica
I vantaggi della comunicazione sono: qualità, etica, supporto consulenziale, coerenza, affidabilità, impegno a fornire soluzioni più avanzate ed esclusive alla clientela.

“Il futuro dei piccoli negozi è nei servizi”, gli esperti di marketing consigliano che per sopravvivere, i piccoli negozi devono abbinare all'offerta di qualità nuovi servizi cosicché oltre alla tradizionale qualità, offrire soluzioni personalizzate, marchi di qualità, prodotti freschi, consegna diretta a domicilio della spesa effettuata.

L'esigenza di fare comunicazione integrata sta assumendo portata strategica. Il primo passo nel processo di comunicazione è la costruzione di un data-base clienti. Come sviluppare, costruire e pubblicizzare i propri prodotti e crearsi un target clienti potrebbe essere un primo supporto messo a disposizione dall'amministrazione.

-    Aprire delle vetrine on-line e prevedere l'apertura gratuita di un negozio nel commercio elettronico è 

      oggi una spesa irrisoria ( calcolabile al 5% delle transazioni che vanno a buon fine);

-     La spesa media degli acquisti on-line saranno in fase esponenziale nei prossimi anni;

-    Esistono società di consulenza e comunicazione che con 60 mila lire al mese forniscono computer, 

      installazioni e collegamento in rete.

E' chiaro che ogni soluzione telematica sarà sfruttata per attivare il commercio.

D) interventi di promozionalità dell’area
Il futuro dei piccoli negozi è nei Centri Commerciali Naturali; sarà necessario aggregarsi all'interno della stessa area urbana e riunirsi anche come gruppo di acquisto.

Specializzarsi per area e mettere in comune i servizi e persino creare una propria società è esperienza positiva come già si è verificato in altre zone d’Italia. Fare gruppi d'acquisto collettivo e consortile è produttivo, il motto “piccoli da soli ma abbastanza grandi insieme” ha funzionato in altre realtà.

- Si evidenze l'opportunità di utilizzare gli spazi pubblici all’interno del Centro Storico per potenziare attività come: mostre mercato, rassegne e percorsi gastronomici, rassegne di oggettistica per la casa, libri, ecc. ecc. ;

- Permettere aperture più flessibili (con orari prolungati serali).

E) interventi per l'utilizzo di normative a sostegno dei settore: siano esse Nazionali, Regionali e della

    Comunità Europea.

La soluzione potrebbe essere quella di attivare un supporto consulenziale da attivarsi presso l'assessorato Attività Produttive per fornire informazioni (una o due volte al mese) più dettagliate agli operatori.

E' chiaro che tutte le tipologie su menzionate hanno un grado di sostegno finanziario diversificato e bisognoso di eventuali regolamenti attuativi; in questa prima fase è importante comunque determinare gli obiettivi e le attività da privilegiare.

Tali indicazioni sono una premessa al contributo che verrà offerto sia dalle associazioni di categoria che dai gruppi politici alle decisioni finali da intraprendere dall’Amm/ne Comunale.

Programmazione URBANISTICA -COMMERCIALE
(Decr. Legis. 31.3.1998, n° l14)

Legge Regionale 18 novembre 1999, n. 33

NORME DI ATTUAZIONE

AREE PRIVATE

CAP I – PREMESSE

Approvando il decreto legislativo 31 marzo 1998, n°114, si è varata una riforma che presuppone obiettivi di vera rivoluzione e finalizzata ad aumentare l’efficienza della rete con semplificazioni delle procedure burocratiche.

Ma oltre a chiudere un capitolo, l'approvazione del decreto segna l’avvio di una ben più importante fase, cioè quella del decentramento con un ruolo di primo piano affidato a Regioni e Comuni. Così ad esempio la Regione (con Legge n°33 del 18/11/99) ha fissato alcuni indirizzi e criteri programmatici, ed ha dato ai Comuni, la piena autonomia su molti altri fattori, tra cui gli orari di apertura, il rilascio di autorizzazioni per il commercio su aree pubbliche ed altro.

Il decreto legislativo è impostato principalmente al superamento del concetto del contingentamento delle superfici _globali della rete per generi di largo e generale consumo.  In particolare, l'apertura dei piccoli esercizi viene sganciata da ogni ottica “pianificatoria” e vincolata ai soli requisiti urbanistico - edilizio e igienico sanitario; le tipologie dimensionali hanno tre ordini di grandezze:

a) di vicinato, con superfici inferiori a 150 metri quadrati (per i Comuni inferiore ai 10.000 abitanti);

b) medie strutture, dai 150 a 1500 mq.;

  c)
grandi strutture superiore ai 1.500 mq. (centri commerciali, ipermercati, grandi magazzini ecc.).

Quindi se per gli esercizi di vicinato, basta una semplice comunicazione (con il presupposto del possesso dei requisiti previsti) per le altre tipologie continua ad essere soggette a PROGRAMMAZIONE (art.6 della legge).  Tale programmazione è abbastanza articolata e tali da rendere compatibili gli insediamenti commerciali con fattori quali: mobilità, traffico, inquinamento, riqualificazione del tessuto urbano, salvaguardia dei Centri Storici ecc. ecc.).

E' prevista la creazione e costituzione di appositi osservatori atti ad assicurare un sistema di monitoraggio costituito presso il Ministero dell'industria e presso la Regione, alla quale dovranno fare riferimento tutte le realtà territoriali.

Norme in vigore trascorso il regime transitorio (dal 24/4/1999)

La liberalizzazione è entrata pienamente a regime nel 1999 ed in tale data è prevista:

1)
L’abrogazione definitiva della Legge 426 e d.m. 375/88 e di ogni norma incompatibile con la 114/98;

2)
La soppressione dei REC;

3)
La comunicazione di avvio dell’attività per gli esercizi di vicinato;

4)
Il nuovo regime autorizzatorio per le medie e grandi strutture di vendita;

5)
Il nuovo regime degli orari;

6)
La nuova disciplina delle sanzioni;

7)
Le norme sulle vendite straordinarie;

8)
La richiesta di indennizzo per cessata attività;

9)
Il consumo sul posto dei prodotti di gastronomia negli esercizi di vicinato;

10)
Le nuove norme sul commercio su aree pubbliche.

CAP.  II - DISPOSIZIONI PRELIMINARI

ART. 1 - Definizioni (art. 23 l.r.)
a)
per commercio al dettaglio, l’attività svolta da chiunque professionalmente acquisti merci in nome e per conto proprio e le rivende, su aree private in sede fissa o mediante altre forme di distribuzione, direttamente al consumatore finale;

b)
per superficie di vendita di un esercizio commerciale, l’area coperta o scoperta destinata alla vendita compresa quella occupata da banchi, scanalature e simili o destinati a stanzini di prova; non costituisce superficie di vendita l’area destinata a magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi, scale di accesso, corridoi e simili, nonché l’area scoperta destinata ad esposizione delle merci di cui al comma 2bis dell’art. 24;

c)
per superficie di vendita di un centro commerciale, quella costituita dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti, con esclusione delle altre eventuali attività integrative;

d)
per apertura di un centro commerciale, non solo l’attività di un complesso di esercizi concepito e realizzato sulla base di apposito progetto edilizio e commerciale, ma anche l’attivazione di un complesso commerciale funzionalmente unitario, realizzato mediante più operazioni formalmente distinte, di aperture, trasferimento e/o ampliamento e/o concentrazione di attività commercialmente preesistenti;

e)
per aree integrate, le aree per le quali lo strumento urbanistico comunale prevede espressamente la compatibilità per l’insediamento di grandi strutture di vendita, che possono comprendere la localizzazione di grandi e medie strutture di vendita integrate funzionalmente sulla base delle disposizioni di specifico strumento urbanistico attuativo;

f)   per concentrazione, l'apertura di una nuova media o grande struttura di vendita attraverso la riunione di preesistenti esercizi commerciali di vendita;

g)
per accorpamento, l’ampliamento di un esercizio avente una superficie di vendita risultante dalla somma delle superfici di vendita di esercizi già autorizzati, che cessano la propria attività all’atto dell’accorpamento stesso, l’accorpamento può riguardare esercizi anche di settore merceologico diverso; attraverso l’accorpamento possono essere realizzate unicamente strutture di vendita quali definite nella presente legge;

h)
per ampliamento strutturale s’intende l’aumento di superficie di vendita dell’esercizio a del centro commerciale; l’ampliamento strutturale di un centro commerciale può essere limitato anche all'ampliamento di superficie di uno solo degli esercizi di vendita in esso presenti;

i)
per ampliamento merceologico, inserimento nella gamma dei prodotti autorizzati appartenenti ad uno solo dei settori alimentari o non, di prodotti rientranti nel settore non presente nell’attività;

l)
per trasferimento di un esercizio o di un centro commerciale, lo spostamento della localizzazione della struttura in un'altra zona dello stesso comune o in altro comune appartenente al medesimo ambito territoriale;

m)
per cessazione dell'attività, la chiusura definitiva dell’esercizio di vendita, anche nei casi di cui alla lettera g) con restituzione al Comune dei titolo autorizzatorio posseduto o con l’obbligo di comunicazione per gli esercizi di cui all’art.4 comma 1 lettera d) del D.Lgs. 114/1998;

n)
per domande concorrenti, quelle per le quali la documentazione prevista è completa o è stata completata lo stesso giorno;

o)
per reimpiego dei personale, il reimpiego degli occupati a tempo indeterminato negli esercizi preesistenti alla data di presentazione della domanda di autorizzazione ai sensi degli articoli 27, comma 2, 28 e 51, nonché degli occupati titolari di esercizi commerciali e/o loro coadiuvanti e/o collaboratori;

p)
per esercizi commerciali polifunzionali, esercizi per la vendita di prodotti alimentari e non, in cui vengono svolte altre forme di distribuzione e vengono offerti altri tipi di servizi complementari e/o non complementari;

p bis) per l’affidamento di reparto, l’affidamento ad un soggetto terzo, in possesso dei requisiti di cui all’art. 5 del D.Lgs. 114/98, di uno o più reparti dell’esercizio commerciale, che sia in attività, in relazione alla gamma dei prodotti trattati e/o alle tecniche di prestazione di servizi particolari.

ART. 2 - Tipologia e classificazione degli esercizi di vendita (art. 24 l.r.)

Gli esercizi di vendita al dettaglio in sede fissa sono definiti secondo le seguenti tipologie:

a)
piccole strutture di vendita comprendenti:

1 )
esercizi di vicinato, ai sensi dell’art.4, comma 1, lettera d) del D.Lgs. 114/1998, per la vendita di prodotti alimentari e non, o entrambi, su area privata con superficie di vendita non superiore a mq. 150 nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti;

        2) servizi commerciali polifunzionali, ai sensi dell’art. 10 comma 1, lettera a) del D.Lgs. 114/98, per la vendita di prodotti alimentari e non, unicamente ad altre forme di distribuzione, ivi compresi servizi complementari, su area privata, con superficie complessiva non superiore a mq. 150 nei comuni, frazioni e/o zone con popolazione inferiore ai 3.000 abitanti, nonché nelle zone montane;

b)
medie strutture di vendita, ai sensi dell'art. 4, comma 1, lettera e) D.Lgs. 114/1998, dotate di superficie di vendita superiore a mq.150 e fino a 1.500 mq. nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti classificati in:

1)
esercizi con superficie rientrante nella definizione di media struttura per la vendita di prodotti alimentari, non alimentari od entrambi; 

2)
centri commerciali composti da un minimo di quattro esercizi direttamente comunicanti tra loro ovvero situati all’interno di una struttura funzionalmente unitaria che si articola lungo un percorso pedonale di accesso comunale, con superficie di vendita complessiva rientrante nella definizione di media struttura di vendita;

c)
grandi strutture di vendita, ai sensi dell’art. 4, comma 1, lettera f) del D.Lgs. 114/1998, dotate di superficie di vendita superiore a mq. l.500 nei comuni con popolazione residente inferiore a 10.000 abitanti, classificate in:

1)
esercizi fino a mq. 5.000 per la vendita di prodotti alimentari, non alimentari od entrambi;

2)
esercizi fino a mq. 15.000 per la vendita di prodotti non alimentari;

3)
centri commerciali di quartiere, composti da un minimo di sei esercizi direttamente comunicanti tra loro o posti all’interno di una struttura funzionalmente unitaria articolata lungo un percorso pedonale di accesso comune, superficie di vendita non superiore a mq. 3.500;

  4)
centri commerciali intersettoriali, composti da un minimo di dodici esercizi in diretta comunicazione tra loro o posti all’interno di una struttura funzionalmente unitaria articolata lungo un percorso pedonale di accesso comune, ovvero che si configurino come insieme unitario dell’offerta commerciale e dei servizi connessi, organizzato in superficie coperte e a cielo libero, e che si presenta all’utente come quadro integrato d'insieme unitariamente fruibile; la superficie di vendita di tali strutture non può essere superiore a mq.15.000;

5) centri commerciali metropolitani composti da un minimo di venticinque esercizi.  Organizzati come previsto al numero 4, dotati di una superficie di vendita superiore a mq. 15.000.


Ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera g) del D.Lgs. 114/1998.  I centri commerciali, così come individuati ai sensi del comma 1, lettera b), numero 2, e lettera c), numeri 3, 4 e 5 del presente articolo, sono concepiti come strutture fisico-funzionali organizzate unitariamente, a specifica destinazione d’uso commerciale, costituiti da una pluralità di esercizi. (modifiche alla L.R.33 con Legge Regionale n°17 del 4/4/2000 e n°12/2001). Nei centri commerciali con superficie di vendita complessiva inferiore a 45.000 mq, il 35% della superficie di vendita del centro stesso deve essere destinato agli esercizi di vicinato.  Nei Centri commerciali con superficie di vendita pari o superiore a 45.000 mq, la superficie degli esercizi non può essere inferiore a 18.000 mq. La Regione, al fine di tutelare e riconvertire la rete distributiva preesistente nelle vicinanze dei centri commerciali, incentiva l’accesso nei centri commerciali medesimi delle piccole attività secondo i criteri e le modalità stabilite con provvedimento della Giunta Regionale. I centri commerciali sono dotati di spazi e servizi comuni ad essi funzionali ed in essi possono essere previste altre attività integrative.  Si configurano come un insieme unitario rispetto al sistema del traffico, ai parcheggi, ai servizi ad uso collettivo di vario genere e dimensione, presentandosi all’utente come quadro d’insieme dell’offerta commerciale e dei servizi connessi.

I Centri commerciali di cui al comma 1, lettera c), numeri 4 e 5, già localizzati dal comune competente alla data di entrata in vigore della presente legge, sono considerati programmi di intervento di interesse collettivo e pertanto la loro realizzazione è assoggettata alle procedure di cui all’art. 49, comma 1 della legge regionale 22 dicembre 1999, n° 38, anche in deroga alle vigenti norme urbanistiche.

      Fatti salvi i diritti acquisiti dagli esercenti in attività alla data dei 24/4/99, è vietato l'esercizio congiunto nella stesso locale dell’attività di vendita all’ingrosso ed al dettaglio ad eccezione della vendita esclusiva di uno o più dei seguenti prodotti:

a)
macchine, attrezzature ed articoli tecnici per l'agricoltura, l'industria, il commercio e l'artigianato;

b)
materiale elettrico, colori e vernici, carte da parati;

c)
ferramenta, utensileria e legnami, ivi compresi quelli da ardere;

d)
articoli per impianti idraulici, a gas ed igienici, articoli per riscaldamento;

e)
veicoli di ogni tipologia, motocicli e relativi accessori e parti di ricambio, navi ed aeromobili;

f)     combustibili, materiali e prefabbricati per l'edilizia.

Art. 3 - Esercizi di vicinato

1. L’apertura, il trasferimento di sede e l’ampliamento della superficie di vendita degli esercizi di vicinato, entro i limiti fissati nell’art. 24, comma 1, lettera a), numero 1) della Legge Regionale, sono soggetti a previa comunicazione al comune competente per territorio e possono essere effettuati dal trentesimo giorno e non oltre il centottantesimo giorno dal ricevimento della comunicazione.

2.   Nella comunicazione di cui al comma 1, il soggetto interessato dichiara:

a)
di essere in possesso dei requisiti di cui all’art. 5 del  D.Lgs. 114/98;

b)
di aver rispettato i regolamenti locali di polizia urbana, annonaria ed igienico-sanitaria, i regolamenti edilizi e le norme urbanistiche, nonché quelle relative alle destinazioni d’uso;

c)
il settore o i settori merceologici, l’ubicazione e la superficie di vendita dell’esercizio;

d)
l’esito dell’eventuale valutazione in caso di applicazione delle disposizioni dell’articolo 20, comma 4 e dell’art. 54 della Legge Regionale n°33;

e)
l’indirizzo a cui si desidera ricevere comunicazioni.

3.
La superficie di vendita degli esercizi di vicinato può essere ampliata, nei limiti previsti dalla tipologia e nel rispetto delle norme in materia edilizia, urbanistica, igienica sanitaria e sulla sicurezza, previa comunicazione al comune. Da effettuarsi con le modalità di cui al presente articolo.

4.
Fermi restando i requisiti igienico-sanitari, negli esercizi di vicinato autorizzati alla vendita di prodotti di cui all’art. 4 della legge 25 marzo 1997, n°77, è consentito il consumo immediato dei medesimi a condizione che siano esclusi il servizio di somministrazione e le attrezzature ad esso direttamente finalizzati.

Art. 4 - Ambito di applicazione della legge

1.  La presente legge si applica alle attività di vendita al dettaglio e, limitatamente alle disposizioni di cui all'art. 5 (della Legge Regionale), anche alle attività di vendita all’ingrosso.
2. Sono comunque esclusi dall’ambito di applicazione, oltre alle attività di vendita finalizzate a pubbliche raccolte di fondi a favore di organizzazioni non lucrative di utilità sociale, di associazione di volontariato, di quotidiani di partito o di singole iniziative a scopo benefico od umanitario, ai sensi dell’art. 4 del D.Lgs. 114/98:

a)
ai farmacisti e direttori di farmacie, qualora essi vendono solo prodotti farmaceutici, specialità medicinali e presidi medico-chirurgici;

b)
ai titolari di rivendite di generi di monopolio;

c)
alle associazioni dei produttori agricoli, singoli o associati, i quali svolgono l’attività di vendita dei prodotti agricoli;

d)
alle vendite di carburanti e degli oli minerali;

e)
agli artigiani iscritti al relativo albo, per la vendita nei locali di produzione o nei locali a questi adiacenti dei beni di propria produzione, oppure per la fornitura al richiedente dei beni accessori all’esecuzione delle opere o alla prestazione del servizio;

f)   ai pescatori e alle cooperative di pescatori, cacciatori, singoli a associati i quali vendono al pubblico, al dettaglio, la cacciagione e i prodotti ittici che derivano soltanto dallo svolgimento della loro attività;

g)
coloro che vendono i prodotti da essi direttamente e legalmente raccolti su terreni soggetti ad usi civici relativamente alle erbe ed ai funghi;

h)
coloro che vendono e espongono per la vendita le proprie opere d’arte;

i)
coloro che vendono le opere dell’ingegno a carattere creativo;

j)
vendita di beni del fallimento;

k)
vendita effettuata durante il periodo di svolgimento di fiere campionarie e di mostre di prodotti a favore dei visitatori, essa però deve riguardare le sole merci che riguardano la manifestazione interessata e non deve avere durata superiore al periodo di svolgimento delle stesse;

l)  agli Enti Pubblici o persone giuridiche private alle quali partecipano lo Stato e/o Enti territoriali, i quali vendono pubblicazioni o altra materiale informativo, anche su supporto informatico, di propria o altrui elaborazione, riguardanti l’oggetto della loro attività.

3.
Resta fermo quanto previsto per l’apertura delle sale cinematografiche dalla Legge 4 novembre 1965 n°1213 e successive modificazioni, nonché dal decreto legislativo 8 gennaio 1998 , n° 3.

CAP. III - PROGRAMMAZIONE E CRITERI DI PROGRAMMAZIONE SU AREE PRIVATE
Premessa:

Di sicuro tutto il programma delle medie e grandi strutture (così come per le aree pubbliche) dovranno essere “armonizzate” con la situazione dello stato di fatto nel territorio comunale.  Cioè in conformità agli strumenti urbanistici: P.R.G.; Piani di fabbricazione; al Programma di riqualificazione urbano e al Programma di recupero urbano, Piano dei Consorzio Industriale; ecc. ecc.

Come si diceva all'inizio, questa vasta attività di programmazione e pianificazione sarà completata - così come prevedono le norme Regionali - nei 180 giorni successivi agli indirizzi programmatici emanati con legge Regionale n°33.

In attesa della definizione del documento programmatico di cui all’art. 11 della Legge Regionale n° 33 con validità triennale, la Regione con la stessa legge definisce sia nel Cap.II i “Criteri” di programmazione di urbanistica-commerciale; sia le disposizioni transitorie e finali nel titolo V cap. I con i criteri di priorità fino alla data di pubblicazione del documento programmatico.

Di sicuro la “Conferenza unificata Stato-Autonomie locali” e relativa deliberazione servirà a snellire e velocizzare il compito dei Comuni per l’attuazione della riforma.

Si potrà usufruire di una procedura semplificata che, partendo da una ricognizione sulle destinazioni d’uso delle aree; sulla base della verifica della conformità degli strumenti urbanistici generali, i Comuni individueranno le aree di insediamento della media e grande struttura ed i limiti ai quali sottoporre gli insediamento commerciali, i vincoli di natura urbanistica (posteggi) e quelli per l’impatto ambientale.

Nel caso in cui gli strumenti urbanistici generali siano compatibili con lo sviluppo commerciale non si presenta la necessità delle varianti.

Nel documento (conferenza stato-autonomie locali) si prevede quindi un doppio binario procedurale, in quanto avranno bisogno della variante solo quei progetti che comportano modificazioni volumetriche o delle destinazioni delle aree.  Nel caso in cui non ci siano modificazioni sostanziali, si potrà procedere con l’iter semplificato. Di particolare importanza c'è la possibilità di considerare anche a uso commerciale tutti i siti individuati dai P.R.G. come uso economici senza destinazione di sorta (la destinazione produttiva include anche quella commerciale e non solo artigianale - industriale). Ciò concederà maggiori opportunità alle Amm/ni locali e ai proprietari di immobili.

Art. 5 - Medie strutture di vendita
Le operazioni che interessano le medie strutture (salvo il subingresso e la cessazione di attività) si effettuano previo rilascio dell’autorizzazione comunale. In particolare l’art. 8 della Legge 114/98 precisa che sono soggetti ad autorizzazione: 

-      l’apertura di un esercizio;

-
il trasferimento in altra sede (quindi anche nella stessa zona commerciale);

-
l’ampliamento di superficie fino ai 1.500.

Il comma 3 stabilisce che il Comune adotta i “criteri” sul rilascio delle autorizzazioni sulla base delle disposizioni Regionali e adotta un provvedimento che definisce il “procedimento” con il quale si stabiliscono i termini per la decisione (al massimo 90 giorni dalla domanda).

Art. 6- Tipologie dei criteri di programmazione urbanistico-territoriale
Visto i criteri fissati dalla Regione per:

a)
criteri generali (art. 15  L.R.);

b)
criteri per la localizzazione delle medie strutture di vendita (art. 16  L.R.);

c)
criteri per la localizzazione delle grandi strutture di vendita (art. 17  L.R.);

d)
criteri per la viabilità (art. 18  L.R.);

e)
criteri per i parcheggi (art. 19  L.R.);

f)     criteri per i centri storici (art.20  L.R.);

Art.7 - Definizione delle aree per le opportunità insediative commerciali di vicinato e per il rilascio delle autorizzazioni delle medie strutture di vendita e grandi strutture.

Le aree in cui esistono le opportunità insediative commerciali di vicinato ed è possibile rilasciare le autorizzazioni delle medie strutture e  della grandi strutture sono quelle riportate nel P.R.G. adottato con deliberazione di Consiglio Comunale n° 23 del 14/7/03:

Le aree definite nel PRG  adottato riguardano:

-
Le zone omogenee “A” - CENTRO STORICO;

-
Le zone omogenee “B” - COMPLETAMENTO ESISTENTE;

-
     Le zone omogenee “C 1” -  ESPANSIONE ESISTENTE;

-
     Le zone omogenee “D” - INSEDIAMENTI PRODUTTIVI;

-        Sottozona “D3” – ATTIVITA’ DIREZIONALE-COMMERCIALE.

1)
Al presente Regolamento viene richiamato ed allegato per formarne parte integrante e sostanziale lo stralcio planimetrico della tavola 7° e stralcio delle norme tecniche di attuazione del P.R.G. da pag. 43 a pag. 55 comprese.

2)
Inoltre considerata l’entità demografica dei C.S. di Strangolagalli (popolazione inferiore a 3.000 abitanti) è possibile rafforzare la struttura urbana mediante la  dotazione di esercizi commerciali anche in complessi polifunzionali previsti dall’art. 21 della Legge Regionale 33.

Art. 8 - Criteri ai finì del rilascio dell’autorizzazione per medie strutture

Le procedure per l’apertura, ampliamento, accorpamento e il trasferimento della sede delle medie strutture di vendita sono (in rif. all'art.27 L.R.): 

a) alla domanda (redatta sui modelli di cui all'art. 10 comma 5 del D.Lgs. 114/98) il soggetto interessato indichi:

1)
il settore o i settori merceologici, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio e, in caso di centro commerciale, la superficie degli esercizi si vicinato e delle medie strutture presenti, nonché la superficie delle singole attività integrative, se previste;

2)
la sussistenza delle condizioni, di priorità ai fini del rilascio dell'autorizzazione, in conformità alle previsioni del documento programmatico di cui all'art. 11 della Legge Regionale (al momento della pubblicazione), ovvero delle condizioni di cui alle lettera a, b, c e d) del primo comma dell'art. 27 della Legge Regionale 33;

3)
alla domanda siano allegate planimetrie, in scala adeguata, della struttura commerciale, nelle quali siano evidenziate le superfici di vendita, l'area dei parcheggi (nel rispetto dei criteri di dotazione di cui all'art. 19 della 33 Regionale), le principali direttrici di comunicazione viaria e dei trasporti pubblici, nonché una relazione concernente l'impatto dell'esercizio sulla viabilità della zona, nel caso di esercizio con superficie di vendita superiore a mq. 1 000;

b) non può essere negata l'autorizzazione al trasferimento di sede, nonché all'apertura ed all'ampliamento della superficie di vendita fino ai limiti dei 1.500 mq. a seguito di concentrazione od accorpamento di esercizi già autorizzati nell'ambito dei territorio dei medesimo comune, fermi restando i criteri di cui al capo II della Legge Regionale ed a condizione che non sia ridotto il numero degli addetti complessivamente impiegati negli esercizi originari e sia garantito il reimpiego del personale;

1)
nel caso di rilascio contestuale della concessione edilizia e della autorizzazione alla vendita, l'inizio dell'attività di una media struttura deve avvenire entro e non oltre 24 mesi dalla data di rilascio dell'autorizzazione medesima, decorsi i quali la stessa decade, fermo restando, in tutti gli altri casi, l'obbligo di inizio di attività entro 12 mesi dal rilascio dell'autorizzazione, decorsi i quali la stessa è revocata;

2)
in caso di trasferimento dell'esercizio, la restituzione dell'autorizzazione posseduta al comune interessato sia contestuale al rilascio della nuova autorizzazione.

Art. 9 - Criteri ai fini del rilascio delle grandi strutture di vendita

1. L'apertura, il trasferimento di sede, l'ampliamento della superficie, anche tramite concentrazione e accorpamento, delle grandi strutture di vendita, sono soggetti alla autorizzazione rilasciata dal comune competente per territorio, su domanda dell'interessato da trasmettere anche alla Regione ed alla Provincia, previo esame della conferenza di servizi ai sensi dell'art. 29 (L.R.33). Il rilascio dell'autorizzazione è subordinato al parere favorevole del rappresentante della Regione nell’ambito della conferenza.

2. Nella domanda (redatta sui modelli di cui all'art. 10 comma 5 del D.Lgs. 114/98) il soggetto interessato dichiara:

a)
di essere in possesso dei requisiti morali e professionali;

b)
il settore o i settori merceologici, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio. In caso di centro commerciale deve essere indicata la superficie di ciascuno degli esercizi previsti ed il relativo settore merceologico, nonché la superficie delle singole attività integrative, se previste;

c)
la sussistenza delle condizioni di priorità ai fini dei rilascio dell’autorizzazione in conformità alle previsioni del documento programmatico di cui all'art. 11 (ed in attesa alle condizioni delle disposizioni degli art. 52 e 53 della Legge Regionale 33);

d)
l'indirizzo a cui desidera ricevere le comunicazioni.

3.   Alla domanda di cui sopra devono essere allegate:

a)  una planimetria in scala 1:200 dell'esercizio commerciale nella quale siano evidenziate le superfici di vendita e non;

b) una planimetria in scala 1:500 dell'area della struttura nella quale sia evidenziata l'area dei parcheggi per la sosta (conformemente all’art. 19 punto h) delle norme Regionali), nonché l'area per la movimentazione delle merci e per la viabilità interna ed il verde;

c) una planimetria in scala 1:2.000 dell'area nella quale siano evidenziate le principali direttrici di comunicazione viaria, i trasporti pubblici e una relazione relativa all’impatto dell'esercizio sulla viabilità della zona;

d) una relazione tecnico-commerciale contenente i dati che consentano una completa valutazione della struttura commerciale ed in particolare permettano la verifica del rispetto della disciplina di insediamento delle attività commerciali di cui alla presente Legge, nonché il rispetto delle prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali generali ed attuativi.

4. Il comune può richiedere l'acquisizione di ulteriore documentazione istruttoria indispensabile per la valutazione dell'iniziativa commerciale proposta.

5. Il Responsabile del Procedimento, nell'ambito della competente struttura comunale, provvede all'acquisizione di tutta la documentazione necessaria ai fini della valutazione dell'iniziativa proposta da parte della conferenza di servizi di cui all'art. 29. Qualora il Responsabile del Procedimento accerti la carenza di documentazione ne richiede l'integrazione entro 15 giorni dal ricevimento della domanda, fissando il termine per l'adempimento. In caso di mancata integrazione della documentazione istruttoria il Responsabile del Procedimento ne da formale comunicazione alla Regione ed alla Provincia.

6. L'apertura di una grande struttura di vendita, in caso di rilascio contestuale della concessione edilizia e dell'autorizzazione alla vendita, deve avvenire entro 48 mesi dalla data dell'autorizzazione, decorsi i quali, l'autorizzazione decade, salvo il caso di proroga di cui all'art. 30 (L.R.33);

7. In tutti gli altri casi l'apertura di una grande struttura di vendita deve avvenire entro 36 mesi dal rilascio dell’autorizzazione, decorsi i quali, l'autorizzazione decade, salvo il caso di proroga di cui all'art.13 delle presenti norme (o art. 30 della Legge 33);

8. Fermi restano i criteri di cui al capo II (L.R.33), non può essere negata, nell'ambito del territorio del medesimo comune, l'autorizzazione al trasferimento di sede e l'autorizzazione all'ampliamento della superficie di vendita a seguito di accorpamento di uno o più esercizi autorizzati ai sensi dell'art.24 della ex legge 426/71, qualora ricorrono le seguenti condizioni:

a)
la superficie di vendita sia uguale a quella originaria, in caso di trasferimento, ed alla somma delle superfici di vendita degli esercizi originari, in caso di accorpamento;

b)
il numero degli addetti impiegati nell'esercizio da attivare non sia inferiore al numero di quelli complessivamente impiegati negli esercizi originari e sia garantito il reimpiego del personale preesistente;

c)
siano revocati i titoli autorizzatori relativi agli esercizi originari.

Art. 10 - Conferenza di servizi 

La procedura della conferenza è quella dell'art. 29 della Legge Regionale n° 33.

Art. 11 - Proroga, revoca, reintestazione e cessazione delle autorizzazioni
1. E’ consentita una sola proroga del termine per l'attivazione di esercizi di medie e grandi strutture fino ad un massimo di un anno dei termini, per ritardi non imputabili al soggetto autorizzato;

2. La richiesta di proroga per le medie strutture di vendita deve contenere la motivazione del ritardo ed essere presentata al comune nel termine perentorio di 60 giorni precedenti la scadenza dell'autorizzazione, salvo il caso in cui il motivo di ritardo intervenga successivamente a tale termine e comunque entro il periodo di validità dell'autorizzazione stessa.

3. La richiesta di proroga per le grandi strutture di vendita deve contenere la motivazione del ritardo ed essere presentata al comune nel termine perentorio di 90 giorni precedenti la scadenza dell'autorizzazione, salvo il caso in cui il motivo del ritardo intervenga successivamente a tale termine e comunque entro il periodo di validità dell'autorizzazione stessa.  Il Comune concede la proroga dopo aver acquisito il parere favorevole della struttura regionale competente in materia di commercio.

4. Qualora nei termini stabiliti nei commi precedenti la superficie di vendita sia realizzata in misura inferiore ai due terzi di quella autorizzata, il comune, previa acquisizione del parere della struttura regionale competente in materia di commercio ove si tratti di grandi strutture, dichiara la decadenza dell'autorizzazione per la parte non realizzata, a condizione che siano comunque, rispettate le norme relative all'entità della superficie di vendita della tipologia di struttura autorizzata. Nel caso in cui la riduzione di superficie attivata comporta la realizzazione di una struttura diversamente classificata l'autorizzazione è revocata. 

5. Le attività commerciali devono essere esercitate in conformità all'autorizzazione pena la revoca della autorizzazione stessa.  E' comunque dovuta, per una sola volta, l'autorizzazione all'ampliamento merceologico per medie e grandi strutture che non comporti aumento di superficie di vendita, a condizione che il richiedente sia in possesso dei requisiti previsti dall'art. 5 del D.Lgs. 114/98 e che l'estensione all'altro settore corrisponda ad una superficie massima pari al 5% del settore merceologico già autorizzato, con conseguente riduzione, in pari misura, della superficie di vendita dello stesso.  Nel caso di grandi strutture di vendita il rilascio di detta autorizzazione è sempre subordinato al preventivo parere della conferenza di servizi di cui all'art. 29.

6.  Per il trasferimento della gestione o della proprietà per atto tra vivi o per causa di morte, nonché per la cessazione dell’attività relativa agli esercizi di cui all'art. 24 (L.R.) è soggetto alla comunicazione al comune.

6 bis) Il titolare di un esercizio commerciale che sia in attività, organizzato su più reparti, in relazione alla gamma dei prodotti trattati o alle tecniche di prestazione del servizio impiegate, può affidare uno o più reparti, perché lo gestisca in proprio per un periodo di tempo convenuto, ad un soggetto, a condizione che il medesimo sia in possesso dei requisiti di accesso alla attività previsti dall'art. 5 del D.Lgs. 114/98, previa comunicazione alla C.C.I.A.A., al comune ed all'ufficio dell'imposta sul valore aggiunto competenti territorialmente avendo riguardo al luogo ove è situato l'esercizio commerciale.  Qualora non abbia provveduto a tale comunicazione, risponde dell'attività esercitata dal soggetto stesso. Tale fattispecie non costituisce subingresso.

Disposizioni in deroga agli indici precedenti

In riferimento all’art. 53 della Legge Regionale,

1. Le domande di autorizzazioni concernenti l'apertura di medie e grandi strutture, trasmesse alla Regione ed alle quali non è stato dato seguito ai sensi dell'art. 25 comma 6 del D.Lgs. 114/98, sono valutate entro 150 giorni dall'adeguamento urbanistico comunale, secondo l'ordine cronologico di presentazione, nel rispetto dei criteri di cui al titolo II capo II.

2. Le domande di cui al comma precedente, sono esaminate anche in attesa degli adempimenti di adeguamento urbanistico, qualora sia vigente lo strumento attuativo alla zona in cui è ubicata l'area oggetto dell'intervento con specifica destinazione commerciale.

3. Il soggetto richiedente la concessione edilizia relativa all'immobile al quale si riferisce la domanda trasmessa ai sensi del comma 1, deve provvedere agli adempimenti connessi al rilascio della concessione stessa entro 90 giorni della notifica della deliberazione conclusiva positiva della conferenza di servizi prevista dall'art. 29 (L.R.33) pena la decadenza della deliberazione stessa.

4. Le domande di autorizzazione concernenti il trasferimento e l'ampliamento di medie e grandi strutture di vendita, non esaminate entro la data del 24 aprile 1999 per incompletezza dell'istruttoria necessaria alla conclusione del procedimento, sono valutate secondo le procedure entro 150 giorni dall'adeguamento degli strumenti urbanistici comunali ai sensi dell'art. 22 (L.R.33) nel rispetto dei criteri di cui al titolo II, capo II.

5. Le domande di autorizzazione concernenti l'apertura di centri commerciali metropolitani (art. 24 n°5 della L.R.33) che siano già stati programmati e localizzati dal comune, sono valutate dalla conferenza di servizi e nel rispetto dei criteri della Legge Regionale.

6. Le autorizzazioni concernenti le medie e grandi strutture di vendita, inserite nell'ambito di strutture polifunzionali previste dagli strumenti urbanistici attuativi già approvati alla data di entrata in vigore della Legge Regionale, o inserite negli interventi oggetto degli accordi di programma e degli strumenti di contrattazione programmata di cui all'art. 23, comma 2 della Legge Regionale n°14/99 qualora:

a)
sia stata definita l'attrattività sovracomunale dell'intervento da parte dell'amministrazione Regionale;

b)
sia verificato l'incremento occupazionale direttamente connesso;

c)
l'iniziativa presenti un effettivo interesse turistico.

7. Nelle aree di crisi, già oggetto di leggi di sostegno, al fine di concorrere a fronteggiare le difficoltà produttive ed occupazionali, può essere autorizzata la realizzazione dei centri commerciali che siano inseriti nei programmi di intervento a forte valenza occupazionale, indirizzati in particolare al settore turistico-ricreativo ed alla valorizzazione del patrimonio culturale del territorio. Nell’ambito delle procedure di approvazione del programma d'intervento integrato, tale autorizzazione è rilasciata secondo le procedure le disposizioni dell'art. 27 della L.142/90e successive modificazioni.

8. Le autorizzazioni concernenti le medie e grandi strutture di vendita previste nell'ambito dei piani di zona di cui alla legge 167/62, sono rilasciate secondo le procedure e nel rispetto dei criteri della Legge Regionale.

9. Le autorizzazioni concernenti le medie e grandi strutture previste nell'ambito dei piani urbani di parcheggi di cui all'art.6 della Legge n° 122/89.

CAP.  IV

Art.12 - Orari di apertura (art. 11 del D.Lgs. 114 e art. 31 Legge Regionale)

Si attribuisce al Sindaco il compito di provvedere ad armonizzare (sulla base degli indirizzi e della disciplina Regionale) il coordinamento degli orari degli esercizi commerciali:

a)
E' possibile l'apertura di esercizi dalle ore 7 alle ore 22;

b)
Non deve essere superato il limite delle 13 ore giornaliere;

c)
Su disposizione del Comune sono possibili anche le aperture domenicali e festive, oltre al mese di dicembre e alla giornata del Santo Patrono, per un minimo di 8 domeniche o Festività durante gli altri mesi dell'anno;

d)    E’ facoltativa la mezza giornata di chiusura infrasettimanale;

e)
E' possibile, nei comuni turistici, nelle città d'arte o in zone dei territorio di tali comuni (riconosciuti dalla Regione) consentire l'apertura domenicale e festiva per tutto l'anno.

Le disposizioni di cui sopra non si applicano alle attività di cui all'art.13, comma l° D.Lgs. 114 e cioè alle seguenti attività:

rivendite di generi di Monopolio, rivendite di giornali, gli esercizi specializzati nella vendita di fiori, mobili,  libri, dischi, nastri magnetici, musicassette, opere d'arte, oggetti d'antiquariato.

Art.13 - Pubblicità dei prezzi (art.14 comma 1 D.Lgs.114/98)

I prodotti esposti per la vendita al dettaglio nelle vetrine esterne o all'ingresso dei locale e nell'immediate adiacenze dell'esercizio o su aree pubbliche o sui banchi di vendita, ovunque collocati, debbono indicare, in modo chiaro e ben leggibile, il prezzo di vendita al pubblico, mediante l'uso di un cartello o con altre modalità idonee allo scopo. In riferimento al provvedimento della C.E.E. adottato con decreto legislativo n° 84 del 25/2/2000, oltre al prezzo dì vendita è necessario indicare anche il prezzo per unità di misura.

Art. 14 - Vendite straordinarie (art. 46 L.R.)

1. Per vendite straordinarie s'intendono le vendite di liquidazione, fine stagione, promozionali e tutte le altre vendite che, con sinonimi comparativi, vengono offerte dal dettagliante a condizione favorevoli di acquisto dei prodotti. 

2. In tutte le forme di vendita straordinarie sono vietati i riferimenti a procedure fallimentari e simili, e le merci devono essere poste in vendita con l'indicazione del prezzo originario, dello sconto o dei ribasso espresso in percentuale, e del nuovo scontato o ribassato.

3. Le inserzioni pubblicitarie devono sempre contenere l'indicazione del tipo di offerta di vendita, della relativa durata e delle condizioni.

Art.15 a) Vendite di liquidazione
1. Le vendite di liquidazione effettuate, possono essere svolte in ogni periodo dell'anno, per una durata non superiore alle sei settimane in seguito a:

a)
cessazione di attività commerciale;

b)
cessazione dell'azienda o suo trasferimento in altri locali o scadenza di affitto di azienda per contratti ultraquinquennali;

c) trasformazione, manutenzione e/o rinnovo delle attrezzature, che' comportino la sospensione totale dell'attività per un periodo minimo di 15 giorni continuativi.

2. E' vietato effettuare vendite di liquidazione nel mese di dicembre e nei 30 giorni che precedono l'inizio delle vendite di fine stagione.

3. Non meno di 20 giorni prima della data di inizio della vendita di liquidazione l'esercente deve darne comunicazione al comune, precisando, oltre l'ubicazione dell'esercizio nel quale viene effettuata la vendita, le date di inizio e cessazione di essa e le motivazioni anche:

a)
per la cessazione dell'attività commerciale: di aver effettuato comunicazione di cessazione dell'attività o atto di rinuncia all'autorizzazione amministrativa per la scadenza del contratto d'affitto di azienda comprovante la stessa scadenza;

b) per la cessione di azienda: di aver sottoscritto atto pubblico di cessione o scrittura privata          registrata;

c)
per il trasferimento dell’azienda in altro locale: di aver effettuato comunicazione o attenuto autorizzazione al trasferimento;

d)
per la trasformazione, manutenzione e/o il rinnovo delle attrezzature: di aver effettuato denuncia di inizio dei lavori o ottenuto concessione od autorizzazione edilizia per la realizzazione di opere edili ovvero di procedere al rinnovo di almeno il 50% degli arredi.

4. Nel periodo di effettuazione delle vendite di liquidazione è possibile porre in vendita solo merci già presenti nell'esercizio commerciale o nei relativi magazzini, con divieto di introdurre merci sia di altra provenienza che in conto vendita.

5. Al termine della vendita di liquidazione, per la trasformazione, la manutenzione e/o il rinnovo locali, l'esercizio deve essere immediatamente chiuso per il tempo necessario all'effettuazione dei lavori stessi.

Art. 15 b) Vendite di fine stagione

1. Le vendite di fine stagione riguardano i prodotti di carattere stagionale o di moda.  Suscettibili di notevole deprezzamento se non venduti entro un certo periodo di tempo e possono essere effettuate, in tutto il territorio della Regione, per una durata massima di sei settimane consecutive a partire, dal secondo sabato del mese di gennaio per il periodo invernale e dal secondo sabato del mese di luglio per il periodo estivo.

Nell'ambito di tali periodi ogni esercente può liberamente determinare la durata delle vendite di fine stagione, specificando la stessa nella comunicazione di cui al comma 3.

2. Durante lo svolgimento di una vendita di fine stagione è consentita esclusivamente la vendita delle merci in giacenza presso l'esercizio ed i magazzini dell'esercizio medesimo.

3. La vendita di fine stagione deve essere preceduta da comunicazione al comune, inviata almeno 5 giorni prima dell'inizio della vendita, contenente:

a)
l'ubicazione dell'esercizio nel quale viene effettuata, la data di inizio e quella di cessazione e l'indicazione dei magazzini;

b)
la percentuale degli sconti o ribassi praticati sui prezzi di vendita;

c)
i testi delle asserzioni pubblicitarie, ai fini della corretta informazione al consumatore.

Art. 15 c) Vendite promozionali
1. Le vendite promozionali sono effettuate dall'esercente dettagliante per tutta o una parte dei prodotti merceologici che può legittimamente porre in vendita; devono essere comunicate al Comune ove ha sede l'esercizio commerciale non meno di quindici (15) giorni prima della data di inizio della vendita promozionale e possono essere liberamente svolte, in uno o più periodi, nell'intero arco dell'anno.

2. Limitatamente alle merci del settore dell'abbigliamento, delle calzature, dei tessile, della pelletteria, della pellicceria e della biancheria, è vietato effettuare vendite promozionali nelle sei settimane precedenti i periodi delle vendite di fine stagione e nei periodi coincidenti con le vendite di fine stagioni e di liquidazione.

Art. 15 d) Verifiche e controlli

1. Il Comune stabilirà le modalità e le procedure per l'effettuazione dei controlli sui prezzi e sulle asserzioni pubblicitarie, garantendo veridicità e correttezza nell’effettuazione delle vendite di liquidazione, di fine stagione e promozionali, a tutela dei consumatori.

2. Per le violazioni alle disposizioni emanate in materia di vendite di liquidazioni di fine stagione e promozionali si applicano le sanzioni previste dall'art. 22, del D.Lgs. 114/98.

2)bis - Qualora nella formazione del prezzo delle merci poste in vendita in occasione delle vendite straordinarie ricorrono le condizioni di cui all'art. 15 comma 7 del D.Lgs. n° 114/98 alle violazioni delle disposizioni di cui al capo I, si applicano anche le sanzioni previste dal comma 2 dell'art. 22 del D.Lgs. 114/98.

Art. 16 - Vendite a domicilio
Il venditore a domicilio deve avere i requisiti di legge e deve essere munito di un tesserino di riconoscimento numerato e aggiornato annualmente.

Art. 17 - Vendite per corrispondenza o televisive
Il venditore deve essere in possesso dei requisiti previsti dalla legge per l'esercizio al dettaglio e l’emittente televisiva li deve accertare.  Il venditore deve inviare comunicazione al comune 30 giorni dal ricevimento della comunicazione.  Sono vietate le aste televisive.

Art. 18 - Sanzioni amministrative in materia di commercio fisso
Con l'art. 22 del D.Lgs. 114/98, si attua una vera e propria svolta del sistema sanzionatorio.  La determinazione degli importi delle sanzioni è determinata dal Comune, alla quale competono anche i proventi.

Sono previste due categorie di pene pecuniari, diverse tra loro per entità della somma e per tipo di illecito.

La prima categoria prevede il pagamento di una somma da 5 a 30 milioni e si applica per le violazioni delle disposizioni che riguardano essenzialmente i requisiti e le modalità di accesso all'attività commerciale.

In presenza di tali violazioni il Sindaco, se le ritiene di particolare gravità o il trasgressore sia recidivo, ha la facoltà (non l'obbligo) di applicare la sanzione accessoria della sospensione fino a un massimo di 20 giorni.

Rientrano in questa 1^ CATEGORIA DI ILLECITI:

violazioni delle disposizioni relative ai requisiti di accesso all'attività commerciale, in tutte le tipologie indicate dalle legge comprese la vendita per corrispondenza, televisiva e presso il domicilio dei consumatori.

La seconda categoria prevede il pagamento di una. somma da 1 a 6 milioni e si applica per le violazioni di disposizioni inerenti l'esercizio dell'attività commerciale.

Rientrano in questa seconda categoria i seguenti illeciti:

violazioni delle norme riguardanti l'orario di apertura e di chiusura; la pubblicità dei prezzi; le vendite straordinarie; la mancata comunicazione del trasferimento o della gestione o della proprietà per atto tra vivi o per causa di morte; omessa comunicazione della cessazione ecc.

Art 19 - Subingresso
Chi subentra deve possedere i requisiti personali ma non deve attestare la regolarità edilizia igienico-sanitaria qualora già acquisita dal cedente. I requisiti personali non sono obbligatori nel caso di subingresso a causa di morte nel settore alimentare; se il subentrante non li possiede, li deve acquisire entro sei mesi dall'apertura della successione.

Nel caso di voltura sia tra vivi sia a causa di morte, il subentrante può avviare l'attività subito dopo la comunicazione al Comune e non deve attendere 30 giorni.

Art. 20 - Revoca dell'autorizzazione
Si procede alla revoca dell'autorizzazione di una media struttura di vendita:

1. per mancato inizio dell'attività di una media struttura di vendita entro un anno dalla data dell'ultimazione di tutti i lavori di costruzione, ovvero entro tre anni nella ipotesi di grandi strutture di vendita e 4 anni in caso di rilascio contestuale della concessione edilizia e l’autorizzazione alla vendita (si  rimanda alle disposizioni regionali art. 27 e 28 e modifiche L.R. n° 12 del 25/5/200l);

2.  il titolare sospende l'attività per un periodo superiore ad un anno (senza giustificati motivi);

3.  il titolare perde il possesso dei requisiti soggettivi di cui all'art. 5 della legge 114;

4. ulteriori violazioni delle prescrizioni in materia igienico - sanitaria, avvenuta dopo la irrogazione di un provvedimento di sospensione dell'attività.

Art. 21 - Chiusura degli esercizi di vicinato 

1.  il titolare sospende l'attività per un periodo superiore ad un anno (senza giustificati motivi);

2.  il titolare perde il possesso dei requisiti soggettivi per l'esercizio del commercio;

3. violazione delle prescrizioni in materia igienico - sanitaria, dopo la irrogazione di un provvedimento

    di sospensione dell'attività.

Art. 22 - AMPLIAMENTI - ACCORPAMENTI
Si rimanda alle disposizioni Nazionale e Regionali in materia.

Art. 23 – Alla data di entrata in vigore del presente regolamento tutti gli esercizi esistenti non hanno nessun obbligo fatto salvo il rispetto dei regolamenti in materia igenico-sanitaria ed edilizia-urbanistica.

Per quanto non previsto dal presente regolamento, si richiamano le Leggi e le disposizioni in materia emanate dallo Stato, dalla Regione e dal Comune purché non in contrasto.
Il presente regolamento entrerà in vigore dopo la sua pubblicazione per quindici giorni all’Albo Pretorio del Comune.
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